
TONY 
BLAIR

Che cos’è che ci rende campio-
ni? Dobbiamo cominciare con 

una scomoda verità: il talento na-
turale aiuta soprattutto nello sport. 
Ma i campioni non sono solo atle-
ti. Sono scienziati, imprenditori, 
artisti, filantropi. Sono persone 
che il mondo vede in foto e in tv, 
persone di fama e ricchezza. 

Poi ci sono persone che pochi 
conoscono: campioni di compas-
sione, di forza nella sofferenza, di 
opere di umanità verso il prossi-

mo. Tali 
c a m p i o n i 
spesso godo-
no di meno 
fama o fortu-
na, quando 
vivono, ma 
sono più 
spesso com-
m e m o r a t i 
dopo la mor-
te. Sono i 

campioni dello spirito umano. 
Insomma, non tutti possono 

essere campioni. Ma molti, forse 
anche la maggior parte di noi, han-
no la capacità di fare qualcosa di 
eccezionale. La maggior parte di 
noi ha un dono. La questione è: 
come fare per sviluppare questo 
dono?

In primo luogo, il successo ar-
ride a quelli che lottano. Lottare è 
un concetto migliore del semplice 
essere competitivI. Nella Bibbia, 
Giacobbe è stato ribattezzato dopo 
aver lottato con Dio mentre dormi-
va. È stato rinominato “Israele”, 
che vuol dire “uomo che lotta con 
Dio”. Secondo me, lottare è qual-
cosa di più che voler essere i mi-
gliori. Significa, più precisamente, 
che anche se tu sei il migliore, 
devi cercare di esserlo ancora di 
più.  SEGUE A PAGINA 4 

Ecco perché 
campioni 
si diventa

Tra giornali e partiti, mondi 
contigui, la nomina di Con-

cita De Gregorio alla direzione 
dell’Unità è l’unica vera buona 
notizia dell’estate 2008. Per tan-
te ottime ragioni. Fra le quali 
l’amicizia personale è la più for-
te, ma va anche messa in fondo 
alla lista. Come va anche accen-
nata con leggerezza la soddisfa-
zione per il fatto che, uno dopo 
l’altro, i ponti di comando dei 

quotidiani 
i t a l i a n i 
siano affi-
dati a una 
generazio-
ne relati-
vamente 
g i o v a n e 
(relativa-
mente: nel 
m o n d o 
anglosas-

sone queste opportunità arriva-
no dieci anni prima. Ma Concita 
è ancora una ragazza).

Che un giornale venga diret-
to da una donna non è più per 
fortuna una novità travolgente: 
è già successo al manifesto, al 
Secolo d’Italia, all’Espresso, in im-
portanti magazines di grande 
tiratura, nei telegiornali Rai. 
Non siamo i più indicati a rin-
tracciare un segno femminile in 
queste direzioni ma una cosa è 
certa: sono state sempre espe-
rienze ringhiose, aggressive, 
politicamente e professional-
mente spesse. È evidente che, in 
un mondo sostanzialmente ma-
chista come il giornalismo italia-
no, una donna al timone sa di 
dover fare sempre la faccia fero-
ce.

Difficile immaginare Conci-
ta De Gregorio con la faccia fe-
roce.  SEGUE A PAGINA 3

Cara cugina, 
ci sarà

da divertirsi

Concita
De Gregorio,
all’Unità per
cambiarla.
E cambiare
i lettori?

Chiuso in redazione alle 20,30

Coraggio, 
visione 
e capacità 
di lottare 
sono i segreti 
del successo

I più dicono Jo Biden. L’influente 
senatore, presidente della com-

missione esteri del senato ameri-
cano, coprirebbe Obama sul suo 
fianco più scoperto, quello della 
politica internazionale. Ieri il toto-
vice ha tenuto ancora banco sulla 
la stampa americana e i rumour 
sono stati come al solito numerosi. 
Ma Barack Obama non ha sciolto 
le riserve lasciando nel dubbio so-
stenitori e giornalisti. Nelle ultime 
ore è spuntata però la possibile 
scelta di Hillary Clinton per il tic-

ket democratico. Gli esperti riten-
gono che con l’ex first lady a fianco 
del senatore dell’Illinois il Partito 
democratico, che nel corso delle 
primarie aveva risentito del duello 
durissimo tra i due, dividendosi e 
lacerandosi, si ricompatterebbe. Il 
che avrebbe altri due effetti positi-
vi. Da un lato rintuzzerebbe gli 
attacchi di John McCain, in rimon-
ta dei sondaggi. Dall’altro evitereb-
be che le presidenziali di novem-
bre si trasformino in un referen-
dum su Obama. Ciò che vogliono 

i repubblicani. 
Lunedì, intanto, si apre la con-

vention di Denver. Tutti i riflettori 
saranno puntati su Obama, che do-
vrà mettere a frutto il capitale poli-
tico accumulato durante le prima-
rie e mostrarsi un abile commander 
in chief. Alla kermesse democratica 
parteciperà anche una delegazione 
del Pd, composta da Walter Veltro-
ni, Dario Franceschini, Piero Fassi-
no, Gianni Vernetti, Lapo Pistelli, 
Francesco Rutelli, Luciano Vecchi 
e Federica Mogherini  A PAGINA 5

Oggi su www.europaquotidiano.it  Georgia, 5 milioni di euro dalla commissione Ue @ Save the Children, dossier sulla tratta di minori @ La Chiesa si interroga sulla celebrazione della messa

McCain ha scelto Romney. Lunedì il via alla convention di Denver, molti i Dem italiani

Cresce l’attesa per la nomina del numero due, possibile un colpo di scena

Biden o la sorpresa Hillary
il dream ticket di Obama 
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L’asse Geronzi-Tremonti, l’isolamento 
di Draghi, il ruolo di Passera. 
L’autunno caldo dei poteri forti
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Via all’operazione Soru-Unità: De Gregorio 
direttore. Padellaro: non cambierà nulla. 
Tramonta il sogno dalemiano della Red Tv 
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FRANCESCA 
MUSIANI

Ieri mi chiedevo cosa rimarrà nel-
la Pechino dopo-Olimpiadi, oggi 

la risposta mi è saltata agli occhi: le 
coppie miste. Anche le Olimpiadi 
hanno il loro lato rosa. Non è certo 
una novità, ma il fenomeno-giochi 
ha sicuramente accresciuto queste 
unioni di orientali e occidentali (per 
lo più si tratta di femmine orientali 

e maschi occidentali).
Le ragazze cinesi sono molto 

riservate quando si tratta di parlare 
della sfera sentimentale per cui non 
ho potuto approfondire l’argomen-
to come avrei voluto.  Ma, nonostan-
te questo, è evidente che gli sguardi 
languidi e veloci e la palpabile ten-
sione amorosa si riescono a coglie-
re anche fra due culture così diver-
se.

Quando le ho parlato di questo, 

una cara amica cinese si è mostrata 
contrariata: sostiene che se sei una 
cinese tradizionalista non credi nel-
le relazioni con un occidentale. La 
distanza culturale sembra essere 
incolmabile. Ma il momento olim-
pico ha senza dubbio unito. 

Chissa se, dopo i Giochi, queste 
coppie nate sotto la stella sportiva le 
ritroveremo intatte... Io credo di sì 
e la mia amica cinese forse ora è un 
po’ meno scettica. 

Coppie miste, il lato rosa delle Olimpiadi

BLOG DA PECHINO

RUDY FRANCESCO
CALVO

La medaglia d’oro di Alex 
Schwazer è la più bella di que-

ste Olimpiadi, almeno per l’Italia. 
Perché arriva nella disciplina più 
lunga e faticosa, quei 50 chilome-
tri di marcia che sembrano non 
finire mai, e sotto la cappa afosa 
di Pechino diventano praticamen-
te impossibili. Perché il volto del-

l’altoatesino rigato dalle lacrime 
ha commosso tutti. Perché la de-
dica al nonno scomparso da poco 
trasmette tutto il senso della fa-
miglia, tipico del nostro paese, 
nel bene (come in questo caso) e 
nel male (vedi bamboccioni). E 
perché, diciamola tutta, è una vit-
toria Democratica. Il neo campio-
ne olimpico, a meno di smentite 
dell’ultima ora, è atteso giovedì 
sarà a Firenze alla festa del Pd. E 

quando ha detto «non mi batte 
neanche Superman», chissà se si 
riferiva a un certo nonno che si fa 
chiamare così dal nipotino. 

Ci viene solo un dubbio. L’ul-
tima vittoria olimpica italiana nei 
50 chilometri di marcia è del ‘64. 
Ecco, speriamo che le similitudi-
ni tra il nostro campione e il Pd 
finiscano qui. Non vorremmo 
aspettare altri quarant’anni prima 
di tornare a vincere.

Schwazer e la lunga marcia Democratica

BLOG DA VIA DI RIPETTA

Dicono che l’Unità di Concita 

sarà uguale a quella vecchia. Che 

Di Pietro non avrà un giornale. 

Che Red tv non si fa più. Che 

YouDem sarà solo su internet. Ma 

eravamo su Scherzi a parte?

R O B I N
Scherzi

GUIDO MOLTEDO
INVIATO A DENVER

Una regìa perfetta. Da giorni, da 
settimane, si parla e si scom-

mette su chi sarà il numero due di 
Obama e niente di niente è trapelato. 
Neppure un indizio. Giornali e tv 
voraci di notizie e ferocemente com-
petitivi tra loro hanno sbattuto la testa 
contro il formidabile muro di gomma 
della macchina organizzativa di Ba-
rack Obama. E si sono dovuti accon-
tentare di fare le analisi del sangue a 
tre, quattro candidati alla vice-presi-
denza evidentemente fuori gioco fin 
dall’inizio. La notizia era altrove. Ed 
era troppo ghiotta per non “spararse-
la” come e quando avevano program-
mato i diabolici “due David”, lo stra-
tega Axelrod e il capo della campagna 
elettorale Plouffe, i registi dell’irresi-
stibile ascesa di Barack Obama. 

SEGUE A PAGINA 5

Clinton vice. 
Perché no?

Apre i battenti oggi alla Fortez-
za da’ Basso di Firenze la pri-

ma Festa democratica. Dopo i sa-
luti di rito, in programma c’è un 
confronto tra Enrico Letta e Raf-
faele Bonanni. Si arricchisce la 
giornata di domani: al dibattito sul 
federalismo in programma parte-
ciperanno infatti, oltre a Sergio 

Chiamparino e Umberto Bossi, 
anche Pierluigi Bersani e Giulio 
Tremonti. Nel Pd, intanto, si con-
tinua a parlare della possibilità di 
anticipare il congresso alla prima-
vera. Ipotesi che lascia perplesso 
Veltroni: «Nessuna paura, ma le 
priorità sono le elezioni e l’oppo-
sizione al governo». A PAGINA 3

Inizia oggi la festa del Pd
Congresso, Veltroni frena

GIANNI 
PITTELLA

In un momento in cui si registra un 
preoccupante calo di attenzione nei 

confronti del Mezzogiorno, abbiamo 
deciso di girare in camper 130 città 
del Sud.  SEGUE A PAGINA 7

Il Sud?
Primum vivere

Il raid che le forze Isaf sotto comando americano hanno effettuato 
giovedì notte nel distretto di Herat si è trasformato in una strage di 

civili. A denunciarlo è il governo afghano, per cui nell’operazione sa-
rebbero morte 76 persone, la maggior parte delle quali donne e bam-
bini.  Ma la coalizione smentisce: secondo il portavoce militare statu-
nitense, il colonnello Rumi Nielson-Green, l’azione militare avrebbe 
portato all’uccisione di trenta miliziani, tutti adulti, fra i quali un im-
portante leader dei guerriglieri talebani. Intanto, il ministero dell’in-
terno di Kabul ha disposto un’inchiesta, inviando sul posto per ottene-
re dettagli ulteriori e ha espresso «il più vivo rincrescimento per questo 
incidente involontario». 

«È strage di civili». L’Isaf smentisce
RAID DELLA COALIZIONE IN AFGHANISTAN, LA DENUNCIA DI KABUL



GIOVANNI
COCCONI

Tra il pasticcio Alitalia, le turbolenze in Mediobanca, i 
musi lunghi in Telecom non è difficile prevedere un 

autunno caldo dalle parti dei cosiddetti poteri forti italiani. 
Gli scricchiolii ai piani alti di piazzetta Cuccia forse sono 
solo scosse di assestamento per una ristrutturazione che 
alla fine consacrerà lo strapotere del presidente Cesare 
Geronzi. La grande domanda riguarda il dopo, e cioè la 
possibilità che l’inedito nuovo asse Tremonti-Geronzi pos-
sa fare il vuoto attorno, finendo per isolare il governatore 
di Bankitalia, Mario Draghi, oggi unico vero “nemico” di 
entrambi. 

L’asse anti-Draghi
Una delle partite aperte ma ignorate un po’ da tutti è la 
sistemazione proprietaria delle quote di palazzo Koch che 
coinvolgerà direttamente il ministero dell’economia. Co-

me si muoverà Tremonti? «Difficile 
che voglia fare il bis del 2001» scom-
mette Oscar Giannino, direttore di 
Libero mercato, alludendo al lungo 
braccio di ferro che oppose Tremon-
ti al presidente delle fondazioni ban-
carie Giuseppe Guzzetti. «Anzi, con 
le fondazioni bancarie ci saranno 
sviluppi subito dopo settembre a pro-
posito della Cassa depositi e prestiti». 
E l’asse anti-Draghi? «Sì, esiste. Ge-
ronzi imputa al governatore un’im-

propria invasione di campo nella partita Mediobanca, 
mentre il messaggio di fondo che arriva da Tremonti è che 
Draghi non lo convince. Secondo me all’origine di tutto 
c’è un malinteso di fondo, legato anche ai caratteri dei due, 
generatosi ai tempi dell’audizione sul Dpef del governato-
re con un giudizio che il ministro non si aspettava». 

Il dualismo in Intesa
Forse più interessante sarà capire l’evoluzione di un altro 
«dualismo», spiega l’editorialista del Sole24Ore Paolo Ma-
dron, vedere «se si allargherà la frattura in Intesa San 
Paolo tra il presidente del consiglio di sorveglianza Gio-
vanni Bazoli, che ha perso la sua sponda politica di riferi-
mento in modo relativamente traumatico, e l’amministra-
tore delegato Corrado Passera». Per esempio sulla vicenda 
Alitalia «Bazoli ha già fatto capire, d’accordo con Enrico 
Salza, di non voler coinvolgere la banca in un’avventura al 
buio visto che, fino ad oggi, sulla vendita della compagnia 
di bandiera restano più le domande che le risposte». D’al-

tra parte la stampella che Intesa sta offrendo al governo 
nella vicenda passa «dai rapporti personali tra Passera e 
Berlusconi che non ha mai nascosto la sua stima per il 
manager fin dalla fine degli anni ‘80 quando se lo trovò 
come controparte alla Cir». 

Non è un caso che Tremonti abbia sempre marcato la 
distanza dall’operazione di salvataggio della compagnia di 
bandiera messa a punto da Ca’ de Sass, ha ironizzato su 
«Aermolli» e, spiega Giannino, «tenderà a sottolineare un 
suo ruolo di vidimazione della correttezza formale della 
procedura, niente di più». Quanto ai problemi tra Bazoli 
e Passera «ci sono ma derivano dalla struttura federale del 
gruppo che si trovano a  guidare, con le fondazioni azio-
niste “abituate” a una territorialità che ha anche a che fare 
con poteri di valutazione delle decisioni assunte dal ma-
nagement: compresse da Passera e dai suoi uomini, le 
doglianze degli azionisti è inevitabile che finiscano sul 
tavolo del presidente, loro interlocutore nel modello dua-
le di Intesa». 

L’autunno di Profumo
L’autunno caldo di Unicredit è già iniziato. Madron ha 
scritto che Alessandro Profumo sembra non avere inten-
zione di rinunciare al sistema duale che garantirebbe 
l’indipendenza del management rispetto allo strapotere di 
Geronzi. In ogni caso «molto presto – aggiunge Madron 
– capiremo se Profumo deciderà di uscire da Mediobanca 
oppure preferirà giocare fino in fondo la partita di potere 
ai vertici di piazzetta Cuccia, visto che fino ad oggi si è 
sempre mostrato molto defilato: la partita è più aperta di 
quanto sembri». 

Il direttore di Libero mercato, invece, non crede che il 
problema sia quello di tagliare le unghie a Geronzi. «Entro 
l’anno Profumo potrebbe uscire da Generali e questo ha 
la sua importanza perché in questi anni il banchiere mi-
lanese ha sempre mandato un segnale univoco contro la 
commistione dei ruoli in Generali. Invece non credo af-
fatto nell’uscita da Mediobanca e penso che un accordo 
alla fine si troverà». 

I grandi vecchi
In tema di alleanze inedite difficile 
ignorare quella forse più sorpren-
dente di tutte, tra i grandi vecchi del 
sistema bancario italiano, Geronzi-
Bazoli. che regge le fila in Generali, 
Telecom e Rcs. «Un rapporto che è 
in grado di sprigionare le sue mag-
giori potenzialità proprio nella parti-
ta Telecom» spiega Giannino. 
L’azienda sembra essere in stallo, 
dall’inizio dell’anno le sue azioni hanno perso metà del 
loro valore e sono tornate a circolare voci di scalate più o 
meno ostili.  Bernabè deve risolvere due problemi: il primo 
è la forte concentrazione domestica, il secondo è l’indebi-
tamento record. Il debito non permette a Telecom di fare 
investimenti, e questi due limiti la paralizzano. Società ex 
monopoliste come Telefonica, Deutsche Telecom e France 
Telecom si sono indebitate per crescere fuori dai confini 
nazionali e ora compensano il calo del mercato domestico 
con i guadagni delle partecipate estere. «Gli azionisti sono 
molto perplessi, potrebbe spuntare un Davide Serra»: 
Madron non esclude una resa dei conti già in autunno».

«Geronzi e Bazoli dovranno decidere se accontentare 
gli azionisti spagnoli con l’aggiunta di un direttore gene-
rale di loro fiducia o se questo possa rappresentare un ri-
schio» è l’opinione di Giannino. «Quel che è certo è che 
al paese non fa bene avere una Telecom così: io continuo 
a pensare che un coinvolgimento di aziende editoriali vive 
come Mediaset  e De Agostini servirebbe a tutti». 

Madron: 
«Il ministro 
dell’economia 
freddo sulla
operazione
Alitalia»

L’autunno caldo
dei poteri forti
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L’asse Geronzi-Tremonti, l’isolamento di Draghi, il ruolo di Passera, il nodo Telecom

Il presidente di Mediobanca Geronzi (foto Agf) 
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Più Tremonti che Giavazzi. Non è pro-
prio un endorsement per il ministro 

dell’economia. E non è certo una boccia-
tura dello suo allievo economista. Ma 
l’intervista a Mario Monti pubblicata ieri 
dal Sole24Ore farà discutere parecchio 
dalle parti dell’università Bocconi e non 
solo. Sì, perché non capita spesso che l’ex 
commissario europeo alla concorrenza 
prenda in modo così vistoso le distanze 
dal modello americano, quel modello che 
trova invece nell’editorialista bocconiano 
del Corriere della Sera un suo così incon-
dizionato sostenitore. Solo pochi giorni 
fa, il 17 agosto, Giavazzi scriveva che, 
anche se la crisi finanziaria «è nata al di 
là dell’Atlantico, è l’economia europea, 
non quella americana, a essere entrata in 
recessione». Vero, però Monti vede in 
questo ragionamento un’insidia: «La fret-
tolosa assoluzione del modello economico 
degli Stati Uniti benché lì sia nata la crisi 
attuale». Anzi, non si possono proprio 
chiudere gli occhi di fronte alla «pessima 
prova data dalla politica economica ame-
ricana nel corso degli anni recenti» quan-
do gli Usa «hanno fallito in quella “spe-
cialità” che per molti decenni avevano 
invece insegnato con successo all’Europa 
e ai pesi emergenti: la governance dell’eco-
nomia di mercato». Tant’è che oggi anche 
il consigliere economico di Barack Oba-
ma, William J. Kolasky, evoca una riforma 
in senso europeo del sistema delle autho-
rity. 

Il presidente dell’università milanese 
di via Sarfatti coglie l’occasione per riba-
dire le virtù del modello tutto europeo 
dell’economia sociale di mercato, nato nel 
1948 in Germania e che per molti decen-
ni ha saputo coniugare libertà di mercato 
e responsabilità sociale. Tanto che, dice 
Monti, «nel nuovo quadro, con la crisi 
economica e finanziaria, vi sarà comun-
que una fase in cui gli interventi dei pub-
blici poteri avranno, rispetto al funziona-
mento del mercato, un ruolo maggiore, 
come sottolinea spesso Giulio Tremonti». 
Anche l’ex commissario europeo, dunque, 
goes public (pubblico inteso come comu-
nitario), anche se giudicherebbe una be-
stemmia un’Europa chiusa su se stessa. Il 
problema italiano, comunque, resta quel-
lo della bassa crescita, dei monopoli, della 
scarsa concorrenza. E «nei confronti in-
ternazionali il nostro paese è di solito tra 
quelli nei quali i mercati, la loro funzio-
nalità e la loro efficienza appaiono, come 
dire, largamente perfettibili».  (gio.co.)

Monti, più 
Tremonti

che Giavazzi

Continua il flusso di sbarchi nell’isola siciliana. Nella 
mattinata di ieri sono arrivati sull’isola 349 clandestini 
fra cui molte donne e una decina di bambini. Nel 
pomeriggio una motovedetta della guardia costiera ne 
ha soccorsi altri 45, mentre un’imbarcazione della 
guardia costiera partiva in direzione della zona a Sud di 

Lampedusa per recuperare un natante con 65 persone a 
bordo. Il centro di permanenza è stracolmo, in serata ha 
raggiunto le 200o presenze. Il sindaco Bernardino De 
Rubeis ha annunciato che, sulla base dei nuovi poteri 
conferiti ai primi cittadini dal pacchetto sicurezza, per 
contrastare le continue fughe dal Cpt, entro domani 

emanerà un’ordinanza in base alla quale saranno 
ripristinati i paletti e la recinzione di filo spinato che 
circondavano l’edificio prima che diventasse un centro 
di permanenza (era una caserma dell’esercito). A 
presidiare l’area circostante, soprattutto nelle ore 
notturne, saranno chiamati vigilantes volontari. 

IMMIGRATI■ Nuovo maxisbarco a Lampedusa. Il sindaco: «Contro le fughe dal Cpt fi lo spinato e ronde di volontari»

Giannino: 
«Profumo 
potrebbe 
uscire 
da Generali 
entro l’anno»
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RUDY FRANCESCO
CALVO

I problemi in periferia e le esternazioni 
di alcuni amministratori e dirigenti del 

Partito democratico hanno riportato in 
campo l’ipotesi del congresso anticipato, 
prima delle elezioni europee del prossimo 
anno. Ma mentre il partito si divide tra 
favorevoli e contrari, Veltroni non si fa 
impensierire da questi dibattiti estivi. «A 
che serve accelerare? Il problema princi-
pale – continua a ripetere – è il modo in 
cui vogliamo portare avanti la nostra op-

posizione al gover-
no». L’ipotesi del 
congresso non lo 
spaventa, ma secon-
do lui non può esse-
re questa la priorità 
che il Pd deve porsi 
per i prossimi mesi. 
C’è tutto il tempo 
per completare il 
tesseramento, far 
partire le assise a 

livello locale e giungere all’appuntamento 
nazionale in autunno. A che serve con-
centrare tutto questo in pochi mesi, per 
poi arrivare a uno scontro interno a ridos-
so degli appuntamenti elettorali di prima-
vera? Veltroni ha invitato anche gli uomi-
ni a lui più vicini a mantenere questa li-
nea, dopo che qualcuno si era lasciato 
andare ad affermazioni ritenute un po’ 

avventate dal segretario: «Non dimostria-
mo di temere il congresso – è la sua logi-
ca – ma nemmeno di volerlo fare subi-
to».

«Se ci sono dubbi sulla leadership o 
sulla linea tenuta dal Pd è giusto che ci 
sia un confronto congressuale – ripete 
Ermete Realacci – però quando questa 
possibilità è stata messa sul piatto tutti 
hanno detto no». È anche vero, aggiunge 
Antonello Giacomelli, che «nel partito c’è 
un malessere strisciante e sarebbe bene 
chiarire il modo di essere di questo parti-
to. Certo, Veltroni non ha nulla da temere. 
Anzi, ne uscirebbe rafforzato, dato che 
sarebbe messo da parte finalmente quel 
finto unanimismo che lo circonda». I so-
stenitori “veri” del segretario, d’altra par-

te, non hanno dubbi: se si dovesse torna-
re alle primarie, Veltroni potrebbe anche 
essere più debole rispetto allo scorso an-
no, ma al momento non si vede nessuno 
in grado di batterlo.

L’impressione che circola al Nazareno 
è che tutti, in questo momento, stiano 
cercando di acquisire visibilità, in vista 
delle elezioni amministrative e, soprattut-
to, delle europee. Ma l’occasione più con-
creta per dimostrare il “peso” politico 
delle diverse componenti, più che un con-
gresso apparentemente ancora lontano, 
può essere la conferenza programmatica 
che si svolgerà tra la fine di ottobre e 
l’inizio di novembre. Anche se, sciolti i 
nodi del tesseramento, della disponibilità 
al dialogo a sinistra così come al centro, 

della contrarietà al giustizialismo dipie-
trista (i cui consensi all’interno del Pd 
sono ormai molto ridotti), l’importanza ai 
fini “interni” dell’appuntamento assem-
bleare appare ormai fortemente ridotta. 
Tra l’altro, il fascicolo è nelle mani di 
Goffredo Bettini, che si occuperà dell’or-
ganizzazione dell’evento e dell’elaborazio-
ne della piattaforma programmatica, e 
questa per Veltroni sembra essere una 
garanzia. Se poi la manifestazione del 25 
ottobre, sulla quale il segretario concen-
trerà tutta la propria attenzione nelle 
prossime settimane, dovesse essere real-
mente quel succes-
so che ci si attende 
al Nazareno, sareb-
be ancora più arduo 
mettere in difficoltà 
il leader di un parti-
to reduce da un ba-
gno di folla.

Il principale 
ostacolo nell’autun-
no di Veltroni ri-
mangono quindi le 
elezioni abruzzesi. Un esito disastroso, 
che non appare improbabile, riaprirebbe 
tutte le ferite, soprattutto se si dovesse 
arrivare a quell’appuntamento con una 
soluzione, in termini di candidature e 
alleanze, non ampiamente condivisa. «In 
quel caso – ipotizza un esponente dello 
staff del Nazareno – forse il congresso 
diventerebbe inevitabile».

Giacomelli: 
«Le primarie 
metterebbero 
fi ne al fi nto 
unanimismo
del partito»

FRANCESCO
LO SARDO

Quando Rupert Murdoch at-
terrò a Roma nell’estate 

scorsa per incontrare il premier 
Prodi e il leader dell’opposizione 
Berlusconi lo seppero anche i mu-
ri. Nessuno s’è invece accorto di 
quando meno di due mesi fa, a 
fine giugno, è atterrato a Ciampi-
no James Murdoch che nel frat-
tempo ha preso il posto del babbo 
settantasettenne, presidente di 
Sky Italia dalla nascita dell’azien-
da nel 2003. James a Roma ha 
incontrato per certo almeno un 
paio di persone: una è l’attuale 
premier Silvio Berlusconi, l’altra 
è il capo dell’opposizione Walter 
Veltroni. 

C’è qualche relazione tra la 
visita di Murdoch a Roma, gli in-
contri tra l’editore e i leader del Pd 
e del Pdl, e il naufragio nelle set-
timane successive del sogno dale-
miano di rifondare Nessuno tv e di 
ribattezzarla Red Tv collegandola 
alla potente fondazione Italia-
nieuropei e trasferendola su un 
più smagliante canale satellitare 
della fascia informativa? 

L’interrogativo, considerato il 

calibro dei personaggi e la delica-
tezza delle questioni in ballo, è 
destinato a rimanere senza rispo-
sta. Certo il via libera di Murdoch 
era una premessa necessaria al-
l’avvio del progetto di Red Tv. Ed 
è anche un fatto che a far data da 
quegli incontri romani, sarà un’al-
tra pura casualità, il piano dale-
miano ha cominciato a perdere 
colpi fino alla decisione di un suo 
rinvio sine die. Un rinvio che è 
praticamente il funerale di Red tv 
– per insufficienti risorse, causa i 
tagli del governo Berlusconi al-
l’editoria, ma anche per le opinio-
ni sul progetto tv non sempre 
collimanti tra il braccio destro di 
D’Alema Orfini e il proprietario 
di Nessuno Tv Caprara – come scri-
ve il Giornale in un informato ar-

ticolo di Luca Telese, giornalista a 
lungo in predicato per uno sbarco 
sulle restylizzate pagine della 
nuova Unità di Concita De Gre-
gorio. C’è però un tassello che 
non quadra nel puzzle del Giorna-
le, secondo il quale la partita satel-
litare D’Alema-Veltroni si sarebbe 
chiusa pari e patta, cioè senza nes-
suna tv per i duellanti.

Il canale televisivo YouDem 
presentato da Veltroni che parte a 
fine ottobre infatti sarà confinata 
nel web, ma soltanto nella sua fa-
se d’avvio: lo sbarco sul satellite 
sarebbe solo questione di tempo. 
«Stiamo trattando», assicurano al 
Pd. Si vedrà. 

Le notizie dell’inabissamento 
della tv dalemiana, ad ogni buon 
conto, s’intrecciano con l’annun-

cio della nomina, ieri, della De 
Gregorio a direttore dell’Unità 
(firmerà il giornale da lunedì) da 
parte del consiglio di amministra-
zione di Nuova iniziativa editoria-
le che ha rivolto «i più vivi e non 
formali ringraziamenti» al diret-
tore uscente. 

Antonio Padellaro a sua volta 
si congeda oggi con un editoriale 
nel quale sostiene che «è giusto e 
fisiologico che i direttori cambi-
no», ma assicura che nulla cam-
bierà. Marco Travaglio non è al-
trettanto cavalleresco e sostiene 
che col benservito al direttore 
uscente si completa «il disegno 
avviato con la cacciata di Furio 
Colombo e rimasto incompiuto 
per la continuità garantita da Pa-
dellaro». La questione, punta il 
dito Travaglio, «non riguarda 
Concita De Gregorio che mi au-
guro faccia benissimo, ma quello 
di capire le ragioni per le quali 
Padellaro debba andar via. Questo 
aspetto è motivo di preoccupazio-
ne e incredulità».

Nel congedarsi dalla redazio-
ne, però, ieri lo stesso Padellaro 
ha voluto smentire i catastrofi-
smi: «Oggi l’Unità è un giornale 
di nuovo forte e radicato. L’acqui-

sto da parte di Renato Soru fa ben 
sperare per il futuro e la direzione 
di Concita svilupperà quello che 
io e Colombo abbiamo lasciato». 
Furio Colombo scriverà la sua in 
articolo che sarà pubblicato sul-
l’Unità di domani, mentre l’asso-
ciazione Articolo 21, nel rivolgere 
gli auguri di buon lavoro al nuovo 
direttore, ieri puntualizzava: «Re-
stiamo in attesa di vedere in qua-
li modi l’editore ha concretizzato 
l’annunciato impegno a prose-
guire la collaborazione con Padel-
laro che, con Colombo, ha lette-
ralmente resuscitato un giornale 
che era stato già sepolto». C’è chi, 
invece, consiglia  la De Gregorio 
di abbandonare la «linea di Padel-
laro», come l’ex direttore Gambe-
scia. «Speriamo resti la stessa di 
Padellaro», ribatte Di Pietro. Sul-
la De Gregorio piovono gli augu-
ri di tutti, dalla Fnsi ai forzisti, al 
Pd: «Per l’Unità comincia una 
nuova avventura», dice Paolo 
Gentiloni, responsabile comuni-
cazione. 

Quale? Un altro ex direttore 
che l’Unità la conosce bene, Pep-
pino Caldarola, la mette così: 
«Con Concita De Gregorio il gior-
nale resterà lo stesso».

EDITORIA ■ REDTV SOCCOMBE NEL DUELLO CON VELTRONI. LA DE GREGORIO DIRETTORE DELL’UNITÀ. PADELLARO: NON CAMBIA NULLA

Veltroni frena
sul congresso

DEMOCRATICI

Il segretario spiega ai suoi: «Le priorità sono altre»

Walter Veltroni

D’Alema, nessuna tv. Con lo zampino di Murdoch 

■ Non accennano a placarsi le polemiche sulla giustizia 
aperte dalle dichiarazioni del segretario dell’Anm Giuseppe 
Cascini. Ieri molti esponenti del centrodestra sono tornati 
sulla questione. Il capogruppo del Pdl alla camera Fabrizio 
Cicchitto, con una battuta sarcastica: «Si è trattato di 
umorismo involontario. Ogni volta che in un senso o 

nell’altro si parla di riforma della giustizia c’è un pezzo di 
magistratura che si fa prendere da una crisi di nervi». Il 
presidente dei senatori del Pdl Maurizio Gasparri per dire 
che la riforma si farà, con la separazione delle carriere. 
Gasparri usa i consueti toni soft: «Bisogna difendere la 
democrazia da rigurgiti giacobini ed estremistici». Per 

Giulia Bongiorno quelli di Cascini sono «giudizi 
frettolosi». Il Pd commenta con il ministro ombra della 
giustizia del Pd Lanfranco Tenaglia: «Per discutere di un 
tema così delicato esiste una sede appropriata, il 
parlamento. Quando il governo presenterà un testo 
potremo confrontarci in maniera compiuta». 

GIUSTIZIA■ Ancora polemiche sulle parole di Cascini. Tenaglia: «La sede per discutere della riforma è il parlamento»

   

Cara cugina,
ci sarà

da divertirsi

segue dalla prima

Quando scrive però c’è da sperare di non 
essergli risultati antipatici. Questo ha mol-
to a che vedere con la scelta dei nuovi edi-
tori dell’Unità: è un giornale che non può 
permettersi cadute di tono polemico, per-
ché è così che lo vogliono i suoi lettori, e 
così è giusto che sia in un foglio politico 
per di più d’opposizione.

Dopo di che, è chiaro, c’è modo e modo 
di fare polemiche e di intendere il giorna-
lismo d’opposizione. Qui c’è il punto no-
dale del cambio di direzione all’Unità.

Oggi tutti leggeranno con interesse 
l’editoriale di saluto di Antonio Padellaro, 
con la curiosità di capire se e come la sosti-
tuzione sarà stata accettata e digerita. 
Quando l’Unità visse una vicenda analoga, 
quattro anni fa, Furio Colombo e Padellaro 
medesimo promossero una dura campa-
gna di resistenza contro la pretesa “norma-
lizzazione” diessina, coinvolgendo i lettori 
e ottenendo infine una piena continuità 
sulla linea di un antiberlusconismo intran-
sigente e sostanzialmente ostile al progetto 
di unificazione riformista.

Questa linea dell’Unità ha portato spes-
so Europa in rotta di collisione con un 
giornale molto più grande, importante e 
antico. Siamo stati dipinti come due cugini 
litigiosi in casa democratica. È stato vero, 
ma sempre e solo sulla base di diverse in-
terpretazioni di ciò che il centrosinistra 
faceva o avrebbe dovuto fare. Qualsiasi 
cosa Padellaro scriva oggi (non ci saranno 
certo nuovi inviti alla sollevazione popola-
re, come fu nel caso del predecessore) lui 
è un giornalista forte, retto e coerente. Ha 
fatto all’Unità ciò che un direttore deve 
fare: le ha garantito un’identità riconosci-
bile. A noi non piaceva sempre e non sap-
piamo se abbia fatto bene al Pd, ma alla 
fine questo conta poco: un giornale è dei 
suoi lettori, e i lettori dell’Unità si sono ri-
conosciuti con soddisfazione nel lavoro di 
Padellaro.

Il rebus di Concita De Gregorio consi-
ste esattamente in questo. Non è dissimile 
dal problema dell’intero centrosinistra ri-
formista, se si possono assimilare lettori 
ed elettori. I lettori e gli elettori che ci sono, 
quelli reali, rappresentano l’unica vera ric-
chezza di giornali e partiti, ma nel caso 
dell’esigentissima opinione pubblica pro-
gressista rappresentano anche un limite 
alla loro espansione. Ci vogliono fegato e 
spalle larghe, e ci vuole del tempo davanti 
a sé, per sfidare le abitudini consolidate e 
andare a caccia di nuovi e diversi consensi 
correndo il rischio di scontentare i fedelis-
simi.

Eppure tocca farlo, perché i fedelissimi 
sono sempre meno. Alcuni di loro, lo sap-
piamo e l’abbiamo visto in piazza Navona, 
sono anche particolarmente avvelenati. 
Corrono le fantasie su nuove iniziative edi-
toriali mirate a questo target (come lo vo-
gliamo definire? Ceto medio non molto 
riflessivo anzi tendente all’incazzatura?). 
Più che lisciargli il pelo, a questa fetta di 
opinione pubblica andrebbe offerta un’in-
formazione meno eccitata e unilaterale, per 
quanto indiscutibilmente e visibilmente 
“di parte”.

È il lavoro che cerchiamo di fare qui a 
Europa e che cercheremo di fare meglio, 
con qualche cambiamento, dalle prossime 
settimane.

A Concita e alla sua Unità non rimane 
che augurare di cuore… buona caccia. 
Qualche litigio lo mettiamo nel conto fin 
d’ora. Ma con cugine così, ci sarà soprat-
tutto da divertirsi.

Lo scoglio
più duro 
nell’autunno 
veltroniano
rimane 
l’Abruzzo

Inizia oggi la prima festa nazionale del Pd alla Fortezza da’ Basso di 

Firenze. Europa sarà presente con un proprio spazio espositivo, 

accanto alla libreria, all’interno del quale saranno distribuite 

gratuitamente 1.500 copie al giorno, dal martedì al sabato. Oltre alla 

copertura degli eventi della Festa che il nostro quotidiano garantirà, 

alcuni giornalisti di Europa saranno anche impegnati a moderare i 

dibattiti previsti nel programma approntato dagli organizzatori.

“Europa” presente a Firenze

F E S T A  D E M O C R A T I C A



FEDERICA
CANTORE

Verdi, tecnologiche e per il popolo. Pechi-
no le aveva promesse così le sue Olim-

piadi. Un modello che adesso, in Cina, po-
trebbe diventare il nuovo paradigma di svi-
luppo e urbanizzazione.

Tecnologiche, le Olimpiadi, lo sono state 
di sicuro. Del resto anche la cerimonia d’aper-
tura diretta da Zhang Yimou, biglietto da vi-
sita della nuova Cina, è stata il trionfo dell’hi-
tech. Dopo l’inaugurazione, gli organizzatori 
cinesi hanno persino fatto notare quanto fos-
sero stati abili nel “falsificare” alcuni fuochi 
artificiali a beneficio della regia televisiva. Le 
enormi impronte che si avvicinavano al Nido, 
la sera dell’8 agosto, a Pechino c’erano davve-
ro, ma quelle che il resto del mondo ha visto 
in tv erano “fuochi digitali”, pixel. Se fossero 
stati ripresi dal vivo non sarebbero venuti 
così bene sugli schermi.

Per il popolo? Non per tutto, a voler esse-
re onesti. Per una Cina che si ac-
cende ce n’è un’altra che si spegne. 
La sera dell’inaugurazione, infatti, 
per garantire l’elettricità necessaria 
allo spettacolo del Bird’s Nest, l’ero-
gazione di corrente è stata diminui-
ta nel resto del paese. E così in 
molte zone, a causa del blackout 
molti cinesi non hanno potuto ve-
dere la cerimonia in tv. Nel Guang-
zhou, ad esempio, la popolazione 
era stata avvisata: l’8 e il 24 agosto, 
niente corrente, niente Olimpiadi.

A molti cinesi che speravano di poter ve-
dere le competizioni sportive dal vivo non è 
andata meglio. I biglietti olimpici (in Cina 
ormai l’aggettivo olimpico segue qualsiasi pa-

rola), sono andati ben presto esauriti. Sette 
milioni di posti venduti. Eppure, durante lo 
svolgimento delle gare, molti posti sono rima-

sti deserti. La restrizione dei visti 
per arginare il rischio attentati e le 
manifestazioni pro-Tibet non ha 
certo agevolato l’ingresso nel paese. 
In più, il governo cinese, ha fatto 
in modo che molte aziende locali 
acquistassero, a caro prezzo, gran-
di stock di biglietti. Ma in tale quan-
tità da non riuscire a essere smal-
tita neanche regalandoli ai clienti.

Verdi? L’inquinamento è stato 
uno dei maggiori cavalli di batta-

glia per i detrattori di Pechino. Gli organizza-
tori non hanno lesinato sforzi per cercare di 
migliorare la qualità dell’aria. La battaglia 
contro le polveri in occasione delle Olimpiadi, 
però, lascia in eredità alla Cina una certa 

sensibilizzazione nei confronti dei problemi 
ambientali. La Repubblica popolare, oggi, è 
uno dei paesi più inquinati e inquinanti al 
mondo, ma in futuro, con ogni probabili-
tà, sarà più verde. E i Giochi di Pechino 
potrebbero costituire un ulteriore volano 
per il ricchissimo business dello sviluppo 
eco-sostenibile. 

Dongtan, poco fuori Shangai, nel-
l’isola di Chongming, per il mo-
mento è ancora una città di carta, 
ma quando sarà ultimata, sarà 
completamente “verde”. Case eco-
compatibili, auto al biocarburante, 
fonti energetiche rinnovabili. Nelle inten-
zioni del governo cinese Dongtan dovrebbe 
essere una specie di piccola valvola di sfogo 
per l’intera area. Un tentativo per controbilan-
ciare Shanghai, 15 milioni di abitanti e tassi 
d’inquinamento sempre più accentuati.

Nello Shandong, invece, a Rizhao, che in 
cinese significa città del sole splendente, circa 
tre milioni di abitanti vivono sfruttando l’ener-
gia solare. Il 99 per cento degli edifici, infatti, 
è dotato di pannelli fotovoltaici e solari termi-
ci. Si tratta, certo, di città “avamposto”, che 
però potrebbero dettare la strada da percorre-
re in futuro. 

Nel complesso, la dirigenza cinese può 
ritenersi soddisfatta, le Olimpiadi sono riu-
scite a garantirgli un profilo internazionale 
e a sfondare la barriera mediatica. Malgra-
do le questioni dei diritti umani e il Tibet, 
alla fine i giornali cinesi hanno potuto mo-
strare le foto del presidente George W. Bu-
sh che guardava la partita di basket tra Usa 
e Cina in maniche di camicia, gomito a 
gomito con il ministro degli esteri cinese 
Yang Jiechi. E se la squadra del gigante Yao 
Ming non è stata certamente all’altezza del 
dream team americano, nella partita econo-
mico-politica Pechino sta rosicchiando dei 
punti a Washington. 

I Giochi, però, per la dirigenza cinese 
non sono stati soltanto una scintillante 
vetrina per stupire il mondo. Sul fronte 
interno, infatti, l’aver portato le Olim-
piadi a Pechino, ha contribuito a ce-

mentare il consenso verso il partito. 
La scia dell’entusiasmo olimpico 
ha contribuito a traghettare, in un 
certo senso, l’establishment al po-

tere dal 2001 a oggi. Quanto al futuro, 
le sfide per il regime non si esaurisco-

no con la scalata al medagliere. Dai di-
ritti umani al baratro economico tra mega-
lopoli e campagne, i nervi scoperti della 
Repubblica popolare restano numerosi. Ver-
de, tecnologica e per il popolo. Sarà il mo-
dello olimpico la riposta cinese?

TONY BLAIR *
segue dalla prima

È il prodotto di uno spirito in-
quieto. Può significare uno stato 
di perenne insoddisfazione. In-
soddisfazione con se stessi, è 
chiaro.

In secondo luogo, i campioni 
sono persone creative. Sono per-
sonaggi dotati di una forte carica 
innovativa, sempre disposti a 
spostare la frontiera un po’ più 
avanti. Non accettano le conven-
zioni. Le combattono. Sono per-
sone non convenzionali.

In politica ho sempre trovato 
che la gente ha un’incredibile 
predisposizione a condurre un 
dibattito all’interno di parametri 
molto definiti, stretti. Questo è 
ciò che significa essere di sini-
stra. Questo è, allo stesso tempo, 
ciò che significa essere di destra. 
Questo è il modo in cui lo stato, 
ogni stato, opera. Ma questi pa-
rametri sono raramente messi 
in discussione. Le persone crea-
tive, invece, sfidano i parametri. 
Risalgono al senso originario di 

un soggetto, di una problemati-
ca. Non indagano la superficie 
delle questioni, ma vanno piut-
tosto in profondità.

Questo mi porta alla terza 
qualità dei campioni. I campioni 
sono continuamente curiosi. Io 
comincio ogni giorno con la spe-
ranza di imparare qualcosa di 
nuovo. Regolarmente 
contemplo le grandi 
distese della mia igno-
ranza. A scuola ero 
senza speranza in 
scienze. Da allora non 
smetto di rammaricar-
mene. Mi piacerebbe 
saperne di più, adesso, 
in questo campo. Nella 
mia scelta di fare poli-
tica sono sempre alla 
ricerca di nuove intui-
zioni, di un pensiero originale, 
di qualcosa che mi faccia pensa-
re di nuovo. E che mi faccia pen-
sare daccapo. Ciò significa an-
che sapere che ci si può sbaglia-
re, che potrebbe essere necessa-
rio fare dei ripensamenti radica-
li. La caratteristica di un campio-

ne è che è disposto a farlo. Tutto 
questo richiede applicazione e 
tanto duro lavoro. 

La quarta qualità è, pertanto, 
l’autodisciplina. Che non è solo 
quante ore ci s’impegna e ci si 
applica, ogni giorno. Si tratta 
prevalentemente della capacità 
di saper accantonare una parte 

dei nostri piaceri e di 
concentrarsi sul pro-
prio obiettivo.

La quinta qualità è 
il coraggio. Nessun 
campione è senza co-
raggio. Essere campio-
ni ha a che fare con la 
leadership. Quando le 
cose sono in equili-
brio, quando non si è 
sicuri, quando gli altri 
sono incerti o esitanti, 

quando il risultato è in dubbio, 
è allora che un vero leader com-
pie un passo in avanti. Penso al 
soldato che corre in soccorso del 
suo compagno caduto, al lavora-
tore che rischia la propria vita 
per salvare la vita altrui, oppure 
all’attivista politico che si batte 

per ciò che è giusto anche quan-
do ciò che è giusto non è popo-
lare. Ciò significa che si deve 
essere anche disposti a fallire. E 
questa è la sesta e, probabilmen-
te, la più difficile da conquistare, 
tra tutte le qualità che fanno il 
campione. L’ironia è che il cam-
pione deve essere in grado di 
convivere con il fallimento e con 
il successo.

La settima è la qualità più 
essenziale. Io credo che se si 
vuole essere un vero campione 
bisogna essere mossi da qualco-
sa in più che dal perseguimento 
di una finalità personale. Se la 
tensione è puramente egoistica, 
se la realizzazione è puramente 
la gloria personale, qualcosa vie-
ne a mancare. Questo è un 
aspetto dell’essere campioni dif-
ficile, assai difficile da definire, 
ma decisivo nel momento del-
l’azione. Azione che porta tanti 
campioni a utilizzare il loro suc-
cesso per aiutare gli altri. Tale 
sentimento si trova in qualche 
parte recondita del carattere del 
campione. Ma se uno vuole es-

sere campione, deve scovarlo.
Questo è il mese delle Olim-

piadi. Il mese prossimo, tra me-
no fanfare e pubblicità, vi sarà 
l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite, in cui si discuteran-
no gli obiettivi di sviluppo del 
millennio fissati nel 2000 e che 
dovranno essere raggiunti nel 
2015. Al momento siamo lonta-
ni dall’obiettivo. Rischiamo di 
fallire. E se accadrà, il prezzo 
sarà pagato in vite umane e in 
miseria. La miseria di coloro che 
vorrebbero lottare e competere 
nel mondo ed essere campioni, 
ma che non possono farlo.

Cerchiamo di ascoltare il gri-
do dei poveri, dei diseredati e 
degli oppressi. Cerchiamo di ti-
rare fuori il vero carattere del 
campione. Facciamolo per ri-
spondere a loro.

(* estratto del discorso pronun-
ciato dall’ex premier britannico 
all’università di Pechino, lo scorso 
4 agosto. Il testo integrale dell’in-
tervento è disponibile all’indirizzo 
www.tonyblairoffice.org)

Eco, tecno e pop. 
I pilastri del futuro

DOPO PECHINO 2008
La leadership cinese scommette sul modello olimpico

Mao, Deng, Jiang e Hu, i quattro timonieri della Cina
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Asif Ali Zardari, vedovo di Benazir Bhutto, leader della 
coalizione di governo, potrebbe essere il futuro 
presidente del Pakistan. Il ministro dell’informazione, 
Sherry Rehman, ha fatto sapere che il direttivo del partito 
di maggioranza, il Partito popolare pachistano, ha deciso 
ieri all’unanimità di candidarlo alla poltrona lasciata libera 

dal generale Pervez Musharraf, che si è dimesso lunedì, 
ormai giunto sull’orlo della procedura d’impeachment. La 
commissione elettorale ha annunciato che i parlamentari 
federali e provinciali, si riuniranno il 6 settembre per 
eleggere il nuovo capo di stato. Anche il principale partito 
di opposizione del Pakistan, tre giorni fa, aveva indicato 

nel vedovo dell’ex premier Bhutto (assassinata lo scorso 
27 dicembre a Rawalpindi) il successore di Musharraf. 
L’appoggio dell’opposizione non rafforza comunque la 
posizione di Zardari, alle prese con difficili trattative con il 
suo alleato Nawaz Sharif sul candidato adatto a 
succedere a Musharraf.

PAKISTAN ■ Il partito di maggioranza candida alle prossime elezioni Ali Zardari, vedovo di Benazir Bhutto

Cina-Vaticano,
il dialogo resta
appeso a un fi lo

PECHINO

FRANCESCO
PELOSO

Le grandi tradizioni religiose rimangono ma-
teria difficile da maneggiare per il regime 

cinese, anche in questo scorcio finale dei Giochi. 
I costanti anche se lenti segnali di dialogo fra 
Pechino e la Santa Sede, si alternano a notizie 
confuse sulla situazione del Tibet. Così può avve-
nire che in 24 ore si sovrappongano notizie fra 
loro diverse e contraddittorie in cui i protagonisti 
diretti e indiretti sono però due delle massime 
autorità religiose a livello mondiale. 

Il papa in Cina? A questa ambiziosa quanto 
improbabile ipotesi avanzata giorni fa dal vesco-
vo di Pechino, monsignor Li Shan, il direttore 
della sala stampa vaticana, padre Federico Lom-
bardi, aveva risposto: «È prematuro»; come dire: 
troppa grazia, vanno bene i passi avanti compiu-
ti nel dialogo ma i problemi sono ancora molti. 
Peraltro ben difficilmente il regime aprirà le 
proprie porte alla visita di un pontefice. Su un 
diverso versante geografico e religioso, quello del 

Tibet, un altro leader spi-
rituale, il Dalai Lama, 
resta spina nel fianco del 
regime, voce autorevole 
per i media e fonte di 
continue interferenze in 
quelli che la Cina consi-
dera “affari interni”. E poi 
l’impenetrabilità dei con-
fini, la difficoltà ad avere 
notizie fanno il resto. Ri-
mane così l’incertezza 

sulla notizia di un massacro nella regione di 
Kham, nello Sichuan, della popolazione tibetana, 
che sarebbe avvenuto il 18 agosto. Quel che è 
certo è che da marzo a Lhasa e nei territori circo-
stanti, le repressioni dei militari inviati da Pechi-
no contro le proteste anticinesi non si sono inter-
rotte e hanno prodotto vittime. Niente tregua 
olimpica insomma, mentre le trattative governo-
Dalai Lama sembrano rallentare.

In questo contesto la libertà di culto nel caso 
del Tibet diventa rivendicazione di indipendenza, 
nel caso della Chiesa di Roma, volontà di aprire 
le strade dell’evangelizzazione direttamente in 
casa cinese. Intanto in qualche chiesa cattolica si 
è pregato durante le Olimpiadi, e il vescovo di 
Pechino, scelto dal governo di Hu Jintao ma con 
l’approvazione del Vaticano, ha potuto dire che i 
rapporti tra Santa Sede e Pechino «vanno sempre 
meglio» e che «ci sono grandi sviluppi». Poi ha 
ricordato che nel paese «si contano tra gli 8 e i 10 
milioni di cattolici. A Pechino ci sono 20 chiese e 
nei giorni festivi vengono celebrate 3 o 4 messe, 
con circa 3 mila fedeli per ogni funzione». Passi 
avanti, certo, ma ancora poco di fronte all’immen-
sa popolazione del gigante asiatico. E poi tutto è 
sempre appeso a un filo: basta che si riaccenda la 
polemica sul tema dei diritti umani che il lavoro 
paziente ma fragile della diplomazia vada in 
pezzi. Tuttavia la scelta strategica dei sacri palaz-
zi è stata in realtà quella cui si sono adeguati 
quasi tutti i leader di peso del pianeta. Non a caso 
lo stesso Sarkozy ha rinunciato a incontrare il 
Dalai Lama. Certo, ha potuto contare sulla pre-
mière dame, Carla Bruni, che ha avuto un collo-
quio con il leader politico e spirituale del Tibet e 
con lei, ieri, anche il ministro degli esteri Bernard 
Kouchner e il segretario ai diritti umani Rama 
Yade. Ma la delegazione governativo–presiden-
ziale non ha risparmiato all’Eliseo le critiche del-
l’opinione pubblica e dell’opposizione per la sua 
sudditanza a Pechino. D’altro canto la Cina aveva 
minacciato ritorsioni economiche e commercia-
li in caso di faccia a faccia fra Sarkozy e il leader 
tibetano. Insomma, la svolta prudente della di-
plomazia vaticana che ha scelto la strada di un 
difficile dialogo sembra in linea con quella delle 
cosiddette grandi potenze occidentali che non 
hanno ancora preso le misure alla Cina del terzo 
millennio. 

Il dibattito sui 
diritti umani 
mette a rischio
i progressi
fatti dalla 
diplomazia

   

Ecco perché campioni si diventa

La gloria 
personale 
va messa 
a disposizione 
di chi
non ha risorse

I Giochi 
lasciano 
in eredità 
una maggiore 
sensibilità 
ambientale
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Una lunga suspense che doveva raddoppiare il valore 
di per sé già altissimo di un annuncio per molti versi 
sorprendente: Hillary for vicepresident.

Se confermata, l’entrata in scena di Clinton, a 
questo punto, alla vigilia della convention di Denver, 
conferirebbe all’evento una portata che definire “sto-
rica” sarebbe per una volta tutt’altro che retorico. Ma 
davvero sarà annunciato il dream ticket? Davvero i 
democratici si presenteranno di fronte all’elettorato 
con un nero e una donna? Ieri, nelle ore che hanno 
preceduto l’annuncio della scelta del VP via sms e 
internet ai sostenitori di Obama, le speculazioni si 
concentravano tutte sulla rivale del candidato alla no-
mination. Complice anche l’atteggiamento dei due 
diretti interessati. Prima la notizia dell’uscita dalla 
rosa dei papabili di Jo Biden, il più autorevole della 
short list obamiana. Poi la replica di Hillary – un non 
no – a una specifica domanda di un giornalista locale 
in Florida: «Sarà lei la candidata alla vicepresidenza?». 
E lei: «Chiedetelo allo staff di Obama». Ma soprattut-
to alcune dichiarazioni dello stesso Obama disegna-
vano ieri un profilo che sembrava corrispondere per-
fettamente a quello della senatrice di New York. Qua-
le dovrebbe essere la principale caratteristica di un 
numero due? «Innanzitutto deve rispondere alla do-
manda più ovvia: questa persona è pronta per essere 
presidente?». Poi il ritratto ideale: «Voglio qualcuno 
che sia in grado di sfidare il mio pensiero e non sem-
plicemente una yes person quan-
do si arriva alle scelte politiche». 
Ancora: «Ci si accorgerà che non 
ho paura di avere intorno a me 
persone che completano la mia 
forza e che sono indipendenti».

Secondo fonti clintoniane, le 
trattative tra i due campi vanno 
avanti da tempo e sono state 
complesse fino all’ultimo. Sono 
state le uniche vere trattative 
dietro la cortina, non si sa quan-
to costruita ad arte, di negoziati con altri potenziali 
candidati. Clinton insistente, Obama sempre riluttan-
te all’idea di condividere lo scettro presidenziale con 
un personaggio del peso politico di Clinton. Una co-
presidente, più che una vice-presidente. Se all’ultimo 
istante ci sarà stato un ripensamento (al momento in 
cui scriviamo Barack non ha ancora sciolto le riserve), 
Hillary e i suoi sostenitori la vivranno come una feri-
ta, un affronto insopportabile.

Hillary vice. 
Perché no?

PRESIDENZIALI USA 2008

Fino all’ultimo Obama ha tenuta un’opzione aperta per il ticket con la Clinton

Hillary Clinton e Barack Obama

con il nominee democratico.
Continuando a trattare su binari paralleli, per quan-

to secondari, Barack ha voluto tenersi aperte delle vie 
d’uscita, e fino all’ultimo ieri anche i più sicuri che la 
scelta sarebbe andata su Hillary,  continuavano a non 
escludere un dietro front finale con l’indicazione di Evan 
Bayh o dell’ultimo petalo della rosa in ordine di tempo, 
il congressman del Texas Chet Edwards, eletto nella 
circoscrizione del presidente Bush e sostenuto dalla 
speaker della camera, Nancy Pelosi. Ovviamente i ne-
goziati con i vari Biden, Kaine e Bayh sono anche 
serviti a trattare da posizioni di forza con l’agguerritis-
simo staff clintoniano. Già avevano ottenuto un risul-
tato importantissimo, gli strateghi dell’ex first lady: 
l’inserimento della candidata sconfitta nella lista con-
gressuale per la nomination, una conta cioè dei delega-
ti ottenuti che avrebbe dato la massima visibilità alla 
sua forza enorme nel partito. Una decisione che aveva 
fatto storcere parecchi musi e che per gli Obama people 
sembrava una concessione enorme. Dal punto di vista 
dei consiglieri obamiani, era un passo pressoché ine-
vitabile anche se difficile da spiegare ai sostenitori 
dello zoccolo duro; eppure una scelta non inutile. Per-
ché risponde a una loro preoccupazione che è diventa-
ta l’assillo principale nella strategia di qui a novembre: 
trovare il giusto equilibrio nell’immagine da confezio-
nare per Obama in vista del voto presidenziale, conti-
nuando, da un lato, a investire nel capitale straordina-
rio del suo carisma, dall’altro, cercando di evitare che 
le elezioni si trasformino in un referendum su di lui, 
come sta cercando di fare il fronte avversario, spostan-

do il fuoco da quello che, dal 
punto di vista democratico, do-
vrebbe invece essere al centro 
dello scontro autunnale: un giu-
dizio sulla catastrofe politica e 
morale dell’amministrazione 
Bush. La convention, con la scelta 
appunto di un running mate di 
gran peso, dovrebbe ampliare la 
forza del ticket, non restringerla 
solo sulla figura di Obama, come 
invece avverrebbe con un com-

pagno di ticket debole o privo di carattere.
Naturalmente, se l’opzione finale sarà davvero 

quella prevista, accanto agli “urrah” dei tifosi, accanto 
al crescendo di emozioni di una convention che ritro-
va l’unità del partito dopo le lacerazioni delle primarie, 
partiranno le bordate dal campo interno e dal campo 
avversario. Ma indubbiamente l’insieme di tutte le 
possibili obiezioni peserà di meno di fronte a un’op-
portunità più concreta di vincere il 4 novembre.

I negoziati 
tra i due 
sono stati 
tenuti 
al riparo 
dalla stampa

McCain 
rimonta 
e i democrats 
devono
ritrovare 
l’unità

Colorado, stato in bilico. Sempre meno rosso Gop, sempre più violetto Dem
VERSO DENVER ■ LA GRANDE TRASFORMAZIONE DEMOGRAFICA E SOCIALE IN CORSO NEL “RED STATE” INCORAGGIA I DEMOCRATICI A SPERARE NELLA VITTORIA

FILIPPO
SENSI

L’ultima volta a Denver per i demo-
cratici non andò a finire bene: era 

il 1908 e il candidato che uscì incorona-
to tra le Rocky Mountains, William 
Jennings Bryan, venne poi suonato 
nelle urne dal repubblicano William 
Taft. Si dirà, un secolo fa giusto giusto. 
Eppure la scel-
ta del Colora-
do come sede 
della Conven-
tion che inizie-
rà lunedì ha 
molto a che 
vedere con i 
rischi e le op-
portunità del Partito democratico che 
spera di portare Barack Obama alla 
Casa Bianca.

Siamo nel cuore del “Purple West”, 
l’Ovest meno selvaggio e più violetto 
dove si vinceranno (o perderanno) le 
elezioni; uno di quegli stati, insomma, 
come il New Mexico o il Nevada, dove è 
difficile perimetrare i confini dell’Ame-
rica rossa e di quella blu che Obama 

vorrebbe lasciarsi alle spalle, e invece 
continuano a guardarsi in cagnesco.

Dal 1996 al 2004, per restare alla 
storia recente, da queste parti puntual-
mente quando si vota per la Casa Bian-
ca vincono i repubblicani. Salvo poi 
eleggere un governatore democratico 
come Bill Ritter, un passato da missio-
nario in Zambia e una forte sensibilità 
per l’elettorato rurale e le istanze centri-

ste del voto pro-life. O 
come il popolarissi-
mo sindaco di Den-
ver John Hickenloo-
per, che lo scorso 
anno si è assicurato 
il secondo mandato 
coll’87% delle prefe-
renze, grazie a 

un’agenda verde e alla lotta senza quar-
tiere al fenomeno dei senza tetto.

Coi suoi nove voti per le presiden-
ziali, il Colorado è il classico “toss-up”, 
lo stato in bilico su cui si concentrano 
gli sforzi e le strategie delle due campa-
gne per far pendere la bilancia dalla 
loro parte. Ne sa qualcosa Karl Rove che 
lo ha incluso tra i “battleground states” 
da tenere d’occhio a novembre, assie-

me al solito Ohio, alla Virginia e al 
Michigan: a Obama il cervello di Geor-
ge Bush consiglia di focalizzarsi sulle 
aree metropolitane e l’elettorato dei su-
burbs in cui il suo appeal funziona me-
glio; a John McCain, invece, di puntare 
sul suo profilo da indipendente, senza 
perdere però i bastioni repubblicani 
come El Paso o Mesa (pare che il can-
didato repubblicano lo abbia ascoltato, 
convocando sempre a Denver una sor-
ta di contro-Convention negli stessi 
giorni di quella democratica).

Il punto è che il Colorado è nel 
pieno di una trasformazione demogra-
fica e sociale che ne ha alterato il Dna 
di “red state”: la crescita della popolazio-
ne di origine ispanica e la progressiva 
californizzazione delle Montagne Roc-
ciose ne ha modificato anche la mappa 
elettorale, sempre meno rosso Gop 
(Grand Old Party) e tendente, invece, al 
violetto dello spettro democratico. Sono 
tanti qui i voti bianchi, con un alto tasso 
di scolarizzazione, che guardano con 
favore a Obama, smentendo la tradizio-
nale autorappresentazione rurale e 
montanara di uno stato che dal 1960 a 
oggi, l’unica volta che ha scelto il candi-

dato democratico è stata nel 1992 con 
Bill Clinton, quando il campo repubbli-
cano si presentò diviso in due tra Bush 
padre e il miliardario Ross Perot. Così 
la gente del luogo affolla le partite di 
squadre dai nomi molto macho di Bron-
cos (football) o Rockies (baseball), ma 
poi abita in posti come Fort Collins, il 
prototipo della città fighetta coi coffee 
shop, la qualità della vita e tutto il resto. 
Grazie anche ai massicci investimenti 
di quelli che Rove chiama i “Soros lo-
cali”, un gruppo di imprenditori liberal, 
i democratici stanno rapidamente col-
mando il gap degli elettori registrati che 
oggi vede in vantaggio il partito di Mc-

Cain di meno di 70mila votanti; un 
tracollo rispetto al roccioso margine di 
quasi 180mila in più di soli quattro 
anni fa. Sono questi i motivi per cui si 
combatterà nello stato del centenario, 
come pronostica l’Economist, la contesa 
più aspra del West: i sondaggi tra i due 
candidati sono sempre lì lì e anche al 
senato si deciderà per un pugno di voti. 
In lizza per i colori di Obama Mark 
Udall, erede assieme al cugino Tom di 
una delle più potenti famiglie della po-
litica a stelle e strisce, che vorrebbe 
aggiudicarsi il seggio del repubblicano 
Wayne Allard da affiancare al cowboy 
democratico Ken Salazar (che alla Con-

vention parlerà di mercoledì, lo stesso 
giorno di Bill Clinton e del vice, chiun-
que sia).

A Denver, perciò, è previsto lo spol-
vero per gli eroi locali; e se il sindaco 
Hickenlooper aprirà i lavori del con-
gresso più ambientalista che si ricordi 
a memoria di democratico, toccherà a 
Ritter fare gli onori di casa all’Invesco 
Field, lo stadio che saluterà Barack co-
me una star hollywoodiana. D’altra 
parte alle primarie dello scorso febbraio 
si presentò a votare per il solo Obama 
tanta gente quanto quella che in campo 
avverso aveva votato per tutti e quattro 
i candidati repubblicani messi insie-
me.

Ce la faranno stavolta i “suburban 
cowboys” democratici a riprendersi il 
Colorado? La missione, tostissima, è 
possibile, ma piena di insidie: basti 
pensare che qui a novembre sulla sche-
da gli elettori si troveranno anche un 
voto su un emendamento che vieta 
l’affirmative action e che, probabilmen-
te, passerà, qualunque cosa ne pensi 
Obama. Per riuscire, il miracolo sarà 
ancora una volta una questione di co-
lore: viola democratico, si spera.

P R I M O  P I A N O

■ John McCain ha preso la sua decisione per la vice 
presidenza, scegliendo Mitt Romney, l’ex governatore 
del Massachusetts che è stato il suo avversario nelle
primarie. È quanto riporta il corrispondente politico di 
Time Mike Halperin, citando due fonti repubblicane 
secondo quali «McCain sembra aver deciso per Romney, 

ma ancora non è stata fatta un’offerta». Nei giorni 
scorsi il repubblicano aveva fatto sapere che intende 
annunciare il suo vicepresidente il prossimo 29 agosto, 
giorno del suo 72esimo compleanno, prima della 
Convention repubblicana, che aprirà i battenti il primo 
settembre a St.Paul, Minneapolis. Altre due fonti 

indicano che McCain fino all’altra sera non aveva ancora
offerto il posto a nessuno e potrebbe potenzialmente 
cambiare idea. Secondo il New York Times, invece, 
McCain sarebbe sottoposto a pressioni da parte di 
stretti collaboratori a scegliere un outsider, il generale 
David Petraeus, comandante delle forze Usa in Iraq.

R E P U B B L I C A N I  ■ Per “Time” McCain ha scelto: il suo vicepresidente sarà l’ex avversario Mitt Romney

Folta la delegazione del Partito democratico alla Convention di Denver, in 
programma da lunedì. Non mancheranno il segretario Walter Veltroni e il 
vicesegretario Dario Franceschini. Ad assistere al primo banco di prova di 
Barack Obama in vista delle presidenziali anche il ministro ombra degli 
esteri Piero Fassino e il responsabile esteri del Pd Lapo Pistelli. Presenti 
anche il presidente del Copasir Francesco Rutelli, il deputato Gianni 
Vernetti, il coordinatore dell’attività internazionale del Pd Luciano Vecchi 
e Federica Mogherini, deputata e responsabile istituzioni del Pd.

Otto democratici italiani alla Convention

L A  D E L E G A Z I O N E  D E L  P D

Un contraccolpo che Obama non può permettersi. 
Secondo un sondaggio condotto dal Wall Street Journal 
e dalla Nbc, il 52 per cento dell’elettorato clintoniano 
non voterebbe per il candidato di Chicago, il 21 per 
cento sceglierebbe McCain, il 27 per cento è indeciso. 

Tutto questo mentre le quotazioni dell’avversario re-
pubblicano crescono di giorno in giorno. Proprio 
mentre la strategia di McCain sembra sempre più 
diretta proprio alla conquista dei clintoniani “traditi” 
e dell’elettorato operaio ancora riluttante a schierarsi 

Dopo le primarie ci sono state serrate trattative tra lo staff di Barack e 

l’entourage dell’ex fi rst lady. Ma se la prescelta non sarà la senatrice, i 

clintoniani faranno pagare al candidato democratico lo sgarbo.



Almeno 55 persone sono morte e altre 
150 sono rimaste ferite negli scontri 
scoppiati negli ultimi giorni tra i ribelli 
islamisti e i miliziani di un gruppo locale 
nella città somala di Kismayo.

Il tribunale di Be’er Sheva ha 
formalizzato l’accusa di spionaggio nei 
confronti del cittadino arabo-israeliano 
Khaled Abu Rakak, che secondo i giudici 
raccoglieva informazioni per al Qaeda.

L’economia britannica si avvicina 
sempre più velocemente alla recessione. Il 
prodotto interno lordo è cresciuto solo 
dell’1,4% nel 2008. Si tratta del peggior 
risultato degli ultimi 18 anni.

Gli esponenti sciiti stanno cercando di 
allontanare dal governo iracheno i 
rappresentanti sunniti, la cui 
collaborazione con l’esercito americano è 
stata decisiva per far diminuire le violenze. 

Sunniti fuori dal governo Scontri in Somalia Spionaggio in Israele I timori britannici

Dopo essersi allontanato  per un po’ dalle 
pagine dei quotidiani statunitensi, il dibat-

tito sulle missioni militari in Iraq e Afghanistan 
torna al centro dell’attenzione. Il Wall Street 
Journal guarda con ottimismo alla situazione 
irachena, elogiando la strategia politica e mili-
tare portata avanti nell’ultimo anno e mezzo dal 
generale David Petraeus: «Quando Petraeus ha 
assunto il controllo delle operazioni, 18 mesi 
fa, la situazione del paese era disastrosa. Oggi, 
invece, vediamo che le vittime, sia civili che 
militari, sono nettamente diminuite, l’esercito 
iracheno è più esperto e il governo più forte, 
grazie soprattutto alla riconciliazione tra sun-
niti e sciiti». «Ovviamente», conclude il quoti-

diano, «il lavoro da fare è ancora molto, ma la 
nomina di Petraeus a capo del Comando cen-
trale per il Medio Oriente, fa ben sperare per il 
futuro». 

La pensa allo stesso modo il Seattle Post 
Intelligencer, che concentra la sua attenzione 
sulle  risorse petrolifere. «Hillary Clinton ha 
più volte criticato il governo iracheno in quanto 
incapace di portare avanti la riforma del sistema 
petrolifero. Adesso sarà costretta a ricredersi, 
visto che grazie alla strategia militare di Pe-
traeus gli attacchi agli stabilimenti petroliferi 
si sono azzerati; questo ha permesso che la 
produzione di petrolio salisse a 2,54 milioni di 
barili al giorno, più di quanto l’Iraq riuscisse a 

produrre prima della guerra». «La bozza di ac-
cordo definita giovedì da Condoleezza Rice con 
il governo iracheno», scrive il Washington Ti-
mes, «è positiva ma lascia aperte alcune que-
stioni: ad esempio, il governo non può permet-
tere che i contractor statunitensi e gli ufficiali 
dell’esercito vengano processati dalla giustizia 
irachena».

L’attenzione del Washington Post si sposta 
sull’Afghanistan: «Il livello di vita della popola-
zione è decisamente migliorato negli ultimi 
anni, ma i taliban non sono stati ancora scon-
fitti. L’unico modo per portare a casa la partita 
è trasferire potere alle autorità locali in modo 
da guadagnare in legittimità. L’Iraq insegna».

La tensione tra Nato e Rus-
sia, esplosa all’indomani 

della crisi georgiana, sollecita 
i commenti della stampa eu-
ropea sul futuro dell’Alleanza 
atlantica.

Rzeczpospolita, giorna-
le conservatore polacco, sot-
tolinea con realismo che 
«sebbene sia Jaap de Hoop 
Scheffer che Condoleezza Ri-
ce abbiano condannato la 
reazione russa agli attacchi 
georgiani, le parole da sole 
non bastano. Se l’occidente 
non riesce a trovare mezzi 
più efficaci per forzare il ritiro 
russo, il suo prestigio ne ri-
sentirà». Più duro l’austriaco 
Die Presse: «La Nato sembra 
essersi “Solanizzata”, tenen-
do un comportamento troppo 
cauto, simile a quello di Javier 
Solana. Il rischio è che l’Al-
leanza atlantica possa in fu-
turo “Schröderizzarsi”, adot-
tando l’atteggiamento filo-
russo dell’ex cancelliere tede-

sco». Lo svedese Dagens 
Nyheter si chiede se «la Nato 
stia diventando solo un club 
di discussione internaziona-
le. Gli ultimi fatti sembrereb-
bero confermarlo. Davanti 
alla competenza e all’efficacia 
delle iniziative di altre orga-
nizzazioni come l’Osce, è or-
mai tempo di guardare alla 
Nato con occhi diversi. Non 
si tratta più di un’alleanza di-
fensiva, ma di un’organizza-
zione che mette a disposizio-
ne personale e mezzi per 
partecipare a missioni inter-
nazionali». Il quotidiano let-
tone Postimees condivide 
questi timori: «La clausola 
difensiva dell’Alleanza non è 
stata mai invocata. Non si 
può essere certi che tutti gli 
alleati interverrebbero in caso 
di conflitto, in particolare se 
gli Stati Uniti dichiarano che 
per 70mila osseti non vale la 
pena di iniziare una terza 
guerra mondiale». 

La Nato è arrivata 
al capolinea?

EUROPA

La crisi nel Caucaso mette in luce i limiti 

dell’Alleanza atlantica. La stampa si 

chiede se in futuro sarà un’organizzazione 

difensiva o solo un forum di discussione.

Paraguay, è cominciata l’era del vescovo Lugo

L’Iraq va nella giusta direzione, 
Kabul cerca il suo Petraeus 
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s p i g o l a t u r e
N E P A L
La dea che va 
a scuola
Preeti Shakya è una 
bambina nepalese di nove 
anni. A tre era stata scelta 
come incarnazione terrena 
della dea Kumari e chiusa 
in un palazzo dove fi nora 
ha vissuto. Ma, dopo il 
passaggio del Nepal dalla 
monarchia alla repubblica 
maoista, la Corte suprema 
ha decretato che la ragazza 
sia iscritta a scuola.

A N I M A L I
Gli elefanti sanno 
contare meglio
Secondo una ricerca 
dell’università di Tokyo, gli 
elefanti sono più bravi degli 
esseri umani in matematica. 
In un esperimento 
particolarmente articolato, 
la performance degli 
animali è stata decisamente 
migliore della nostra.

La scena si svolge davanti a una 
bara coperta di fiori. Baek Kyung-

ah, sudcoreana di Seoul, legge alcu-
ni passi del suo testamento. Non 
riesce a trattenere le lacrime parlan-
do dei suoi cari, del marito in parti-
colare. Poi si sdraia nella bara, vicino 
alle sue foto listate a lutto, e si pre-
para a essere sepolta. Benvenuti in 
Corea del Sud. 

«L’iniziativa», spiega il Financial 
Times, «è di alcune grandi aziende 
locali convinte che, per apprezzare 
meglio la loro esistenza e il loro la-
voro, i dipendenti debbano sottopor-
si al rito del loro stesso funerale. Il 
programma è parte integrante dei 
servizi per gli impiegati sia alla Sam-
sung che alla Kyobo. E dovrebbe 
servire anche a ridurre il numero dei 
suicidi che, negli ultimi cinque anni 
in Corea del Sud è più che raddop-
piato. Questo soprattutto a causa 
della rapidissima industrializzazio-

ne del paese che si è svolta in manie-
ra altalenante, tra grandi boom e 
tracolli finanziari devastanti per 
molte famiglie». 

Un fi nto funerale vi salverà
POP O L I M P I A D I

Un francobollo per 
i prossimi Giochi
La China Post e la Royal 
Mail hanno deciso di 
emettere insieme una serie 
speciale di quattro 
francobolli per marcare il 
passaggio di consegne 
olimpiche da Pechino a 
Londra. I francobolli sono in 
vendita nei due paesi dal 22 
agosto.

A F R I C A
Protesta contro lo 
shopping reale
In Swaziland, alcune donne 
sono scese in piazza per 
protestare contro un viaggio 
di lusso compiuto da nove 
delle tredici mogli del re. 
Le donne hanno preso un 
aereo tutto per loro per 
spostarsi in Europa e Medio 
Oriente e fare shopping. Lo 
Swaziland è uno dei paesi 
più poveri dell’Africa.

«Gli americani dovrebbero 
essere eternamente grati 

alla vecchia Europa per aver sconvol-
to il piano Bush-McCain di portare 

la Georgia nella Nato», scrive il re-
pubblicano Pat Buchanan sul Mia-
mi Herald. «Se la Georgia fosse nel-
la Nato ora come ora ci troveremmo 
a dover fissare negli occhi la Russia, 
che nel Caucaso è molto superiore a 
noi. È la prova di quanto sia folle 
dare a paesi instabili il potere di tra-
scinare gli Stati Uniti in guerra». 
Buchanan vede in questo atteggia-
mento di alcuni politici statunitensi 
l’origine della cosiddetta nuova guer-
ra fredda: «Chi l’ha cominciata se 
non noi stessi? Gli Stati Uniti devo-
no decidere se vogliono una partner-
ship con Mosca oppure se preferi-
scono cominciare un nuovo capitolo 
di ostilità con la Russia. La Russia 
non minaccia alcun interesse vitale 
della Nato. È una minaccia invece 
per l’impero americano che pretende 
di avere un qualche diritto divino per 
piazzare le sue forze nel cortile di 
casa della Russia».

Chi ha cominciato?
CLASSICA

I record di Bolt: «Dove eravate ?»                                                                 

                                               CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE, FRANCIA.
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Il 20 aprile scorso Fernando Lu-
go, ex vescovo cattolico, è stato 

eletto presidente del Paraguay, in-
terrompendo l’egemonia del Par-
tito Colorado durata 61 anni. Il 15 
agosto è entrato ufficialmente in 
carica. I quotidiani paraguaiani 
commentano la cerimonia. 

«Il vescovo dei poveri ha pro-
messo di essere il presidente dei 
poveri», scrive Ultima Hora. 
«Adesso non ha più scuse, ha il 
potere e i mezzi per mantenere le 
sue promesse». La Nación spie-

ga: «Lugo ha un sostegno eccezio-
nale, ma gli si potrebbe ritorcere 
contro se non dovesse rispettare i 
suoi impegni in materia di traspa-
renza e cambiamento. Vuole por-
tare benefici a tutta la società, ed 
è lodevole, ma perseguire politi-
che di stampo marxista pone dei 
rischi. I suoi messaggi e i suoi 
comportamenti suscitano inquie-
tudine, soprattutto quando si tro-
va in compagnia di Hugo Chávez 
e del presidente dell’Ecuador Ra-
fael Correa». Abc Color è più cau-

to: «Il Paraguay ha un grande bi-
sogno di modernizzazione e tra-
sparenza per risollevarsi. Una si-
nistra reazionaria però non farà 
altro che aggravare i nostri proble-
mi». 

Fuori dal Paraguay il quotidia-
no messicano La Jornada precisa: 
«A suo favore ha l’appoggio dei 
cittadini e dei paesi vicini, ma non 
basta l’etica per governare. Servo-
no la strategia, le risorse, gli ac-
cordi e una politica pubblica effi-
cace». «Il Paraguay ha davanti a sè 

un lavoro difficile, però non im-
possibile», scrive il venezuelano 
El Comercio, «il paese necessita 
del suo equilibrio, senza il quale 
perderà l’opportunità odierna e 
concreta di raggiungere i suoi 
obiettivi con l’appoggio di tutti». 
Conclude lo spagnolo El País: «È 
intelligente da parte sua non stra-
volgere subito il paese, ma se vuo-
le veramente portare il Paraguay 
verso la trasparenza e l’onestà, do-
vrà confrontarsi con i settori più 
privilegiati».
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C O M M E N T I

VINCENZO
ORTOLINA

Sul lodo Alfano la penso come Pierluigi 
Bersani, il quale ha affermato che quel-

la legge è, semplicemente, uno scandalo, 
una norma assurda, che non esiste in alcun 
paese occidentale. Il mio personale dipie-
trismo si ferma comunque qui, perché del 
nostro principale alleato non condivido 
moltissime altre idee ed iniziative. Stupi-
sce, in ogni caso il fatto che questa maggio-
ranza sia così senza nerbo, così succube 
delle voglie del capo. Una maggioranza 
che, poi, con la manovra economico-finan-
ziaria pluriennale, e con altre scelte in par-
te collegate, ha portato avanti, mi pare, la 
più classica delle politiche di destra. A par-
tire dalla baggianata (azzeccatissima la 
definizione del’ex prefetto Serra) dell’eser-
cito nelle città, nonostante molti dicano che 

in Italia ci sono già troppe forze dell’ordine, 
che andrebbero semmai organizzate me-
glio. Con tale maggioranza, ci viene detto 
in modo anche autorevole, dovremmo tut-
tavia fare le riforme necessarie 
ed urgenti. 

Quali? Innanzitutto, su fede-
ralismo e giustizia, purché en-
trambi insieme, ha precisato 
tempo fa il Cavaliere, con tono 
ricattatorio. Orbene, che vi sia 
bisogno di rinnovare la giustizia, 
lo diciamo da decenni. Ma al fine 
prevalente di accelerare i proces-
si, e nel contempo di assicurare 
la certezza della pena. Poi, certo, 
anche per impedire il protagonismo a volte 
eccessivo dei magistrati, gli arresti facili, le 
detenzioni preventive esagerate, eccetera. 
Ma Berlusconi vuole cancellare, sostanzial-
mente, l’indipendenza della magistratura (e 

Bossi, col suo proclama sulla necessità che 
i magistrati vengano eletti dal popolo, gli 
tiene bordone), e ottenere una sorta di giu-
stizia à la carte, con il superamento dell’ob-

bligatorietà dell’azione penale. Ma 
se è così, detto da me che pure non 
sono del tutto contrario alla sepa-
razione delle carriere dei magistra-
ti, il dialogo va chiuso subito, cre-
do. Quanto al ritorno dell’immu-
nità parlamentare, ovviamente 
non se ne parla neppure. E po-
tremmo mai accettare la proposta 
del furbacchione di limitare le in-
tercettazioni ai soli casi di mafia e 
di terrorismo? 

Circa invece il federalismo fiscale, mi 
pongo una semplice domanda: come si 
potrà conciliare la natura “solidale e nazio-
nalista” (per noi condivisibile) preconizza-
ta da An, con quella diciamo localista dei 

duri e puri della Padania? A proposito 
delle altre riforme istituzionali, penso noi 
si debba dire sì, semmai, ad una netta ri-
duzione del numero dei parlamentari (non 
se ne giustificano più così tanti, dopo il 
conferimento di gran parte del potere le-
gislativo alle Regioni), e al superamento 
del bicameralismo perfetto, con la creazio-
ne del senato delle autonomie. Penso però, 
altresì, che i democratici debbano impe-
gnarsi perché vengano garantiti sia la go-
vernabilità sia un ragionevole sistema di 
rappresentatività, il controllo democratico, 
l’equilibrio dei poteri. No, dunque, ad ipo-
tesi presidenzialiste senza regole chiare 
che non assicurino l’esistenza di forti con-
trappesi, e no alla sostanziale espropria-
zione delle funzioni del parlamento, oltre 
che, più in generale, delle assemblee elet-
tive. In proposito andrebbe fatta una seria 
riflessione, in particolare, sugli enti locali, 

e considerare che l’elezione diretta di sin-
daci e presidenti, pur avendo dato stabilità 
alle amministrazioni, essendo venuto a 
mancare un reale riequilibrio di poteri tra 
essi, le giunte, e i consigli, ha portato allo 
svuotamento sostanziale delle funzioni di 
questi ultimi. Sulle leggi elettorali, infine, 
potremmo mai accettare norme, siano es-
se per il parlamento nazionale o per quel-
lo europeo, che non diano un effettivo 
potere di scelta al cittadino? 

Da ultimo, la questione del conflitto di 
interessi di Berlusconi a riguardo dei me-
dia, le tv in particolare: qualcuno davvero 
s’illude che il padrone di Mediaset sia di-
sponibile a fare passi indietro? Pertanto: 
quali accordi mai sulle riforme, con questa 
maggioranza? Un’altra domanda va posta 
in particolare ai capi del Pd: dove sono gli 
spazi e quali tempi ci diamo per discutere 
democraticamente tutto ciò?

GIANNI PITTELLA
segue dalla prima

Abbiamo parlato di Europa, di fede-
ralismo fiscale, di buona spesa dei 
fondi comunitari, di infrastrutture, di 
politiche per lo sviluppo economico, 
l’innovazione, la ricerca, il trasferi-
mento tecnologico. Abbiamo incon-
trato migliaia di cittadini, associazio-
ni, enti locali, realtà imprenditoriali, 
mondo accademico e forze sociali. 
Abbiamo raccolto idee, offerto spun-
ti, condiviso aspettative, preoccupa-
zioni, progetti. Siamo partiti, insieme, 
dall’analisi di alcuni dati abbastanza 
impietosi quanto oggettivi.

Il recente Rapporto 2007 del Di-
partimento per lo sviluppo delle eco-
nomie territoriali della presidenza del 
consiglio dei ministri offre un quadro 
macro economico assai allarmante 
per il Mezzogiorno. Superato struttu-
ralmente dalla Spagna, dalla Grecia e 
dalla ex Germania Est, con un pil me-
dio pro capite e una dotazione infra-
strutturale in affanno anche rispetto 
ai dieci nuovi stati membri di recente 
adesione Ue, il Sud Italia è oggi il più 
classico dei fanalini di coda dell’intera 
Europa a 27. Dal 2003, nonostante i 
miliardi di risorse comunitarie a di-
sposizione, il divario con l’economia 
del centro nord continua ad allargarsi 
e il tasso di occupazione resta inchio-
dato al 46,5%, quello femminile al 
30,5, entrambi oltre venti punti in 
meno rispetto al resto del paese. Una 
famiglia su quattro è sotto la soglia di 
povertà ( 24%), il lavoro irregolare è 
alla inquietante percentuale del 20% 
– 9% è la media nelle regioni del cen-
tro nord – e cresce anche il lavoro a 
termine, ora al 18%, in assoluta con-
trotendenza rispetto al dato nazionale, 
11%, ed europeo, 10%.

Nel merito, il settore produttivo 
più dinamico e trainante è parados-

salmente rappresentato nel Sud an-
cora dall’edilizia, e anche il dato leg-
germente più positivo dell’export 
svanisce i suoi effetti nella compara-
zione con il trend complessivo dell’in-
terscambio commerciale nazionale di 
gran lunga più elevato.

In un quadro di difficoltà struttu-
rali assai più complessivo, che per 
molti aspetti riguarda l’intero paese, 
appare però particolarmente grave la 
condizione delle cosiddette ex Regio-
ni obiettivo 1. Un esempio emblema-
tico è offerto dal capitolo “attrazione 
dei capitali”: l’Italia attira solo il 2,1% 
del totale delle risorse internazionali 
che vagano per il mondo “alla ricerca” 
di opportunità di investimento. Di 
questi, i due terzi si dirigono in una 
sola regione, la Lombardia, il 99,6% 
del totale da Roma in su, e solo 0,4% 
nel Mezzogiorno. Oppure, ancora, in 
tema di internazionalizzazione delle 
imprese e politiche di vicinato, se è 
vero che l’Italia sta certamente per-
dendo la sfida competitiva nel Medi-
terraneo con Francia e Spagna, desta 
abbastanza sorpresa il dato che sia 
Milano a detenere il primato di aper-
tura complessiva ai nuovi mercati di 
questa strategica area di prossimità, 
seguita da Bologna, e che invece Na-
poli, Palermo e Bari siano relegate 
fuori dalle prime venti posizioni.

Di fronte a un simile scenario con 
pochissime luci, molte ombre e mol-
ta concretissima povertà materiale, 
non possono meravigliare i dati del 
sondaggio Ipsos sulle priorità che gli 
italiani, e i cittadini del Mezzogiorno, 
chiedono al nuovo governo. 

Guardando ai risultati espressi 
nel Sud, in particolare, per il 33% la 
priorità assoluta è rappresentata dalla 
necessità di favorire politiche per una 
occupazione certa e stabile. Solo il 6% 
crede che tra le priorità vi sia il miglio-
ramento dei servizi pubblici essenzia-

li e dell’apparato infrastrutturale, solo 
il 2% sostiene la necessità improcra-
stinabile di una solida semplificazio-
ne amministrativa nel rapporto tra 
pubblici poteri-cittadini-imprese, e 
addirittura solo il 17% crede che sia 
da ridurre il carico fiscale sul lavoro 
dipendente. Ovviamente, e dramma-
ticamente, i temi: istruzione e forma-
zione, diritti civili e libertà individua-
li, laicità, libertà di ricerca e innova-
zione, ambiente ed energia nelle ri-
sposte dei cittadini meridionali non 
arrivano al 3%. Le cosiddette elitès il-
luminate sanno che tutte queste cose 
stanno insieme in un unico disegno 
di sviluppo e progresso, economico e 
civile, ma nella percezione comune 
si afferma il principio del primum 
vivere, deinde filosofare.

Su tali dati, sarebbe utile per il Pd 
concentrare la propria attenzione e la 
conseguente, auspicabile, azione po-
litica. Su una questione meridionale, 
cioè, da declinare in forme nuove, 
non più riproponibile nella scia di 
superate teorie imitative dello svilup-
po, un tema con nuovi accenti, risvol-
ti e protagonisti.

Perché il dualismo economico 
centro-nord-sud non può essere regi-
strato, infatti, quale mero esercizio di 
speculazione politica e, anche al di là 
di potenziali discordanti ricette, elu-
dere il tema sarebbe quantomeno 
miope. I dati relativi all’andamento 
del pil, della crescita economica più 
generale, della produttività effettiva 
degli investimenti, del progressivo 
accentuarsi del gap infrastrutturale, 
del reddito medio pro capite, inchio-
dano il Mezzogiorno ad una triste 
realtà di declino e sottosviluppo.

Con il nuovo ciclo finanziario 
2007-2013 della Politica di convergen-
za, con un Quadro strategico nazio-
nale ormai varato, e avendo messo 
oramai alle spalle l’esperienza delle 

leggi modello 488 e di una certa idea 
apologetica e spesso inconcludente-
mente fondata su una acritica esalta-
zione ideologica dello “sviluppo loca-
le”, è forse il caso di affrontare la 
rinnovata questione meridionale con 
l’attenzione, l’urgenza e la puntualità 
che essa merita. 

Sud piattaforma logistica del Me-
diterraneo? Snodo energetico integra-
to tra Ue e area nordafricana? Con 
un’economia sostenibile che punti 
sugli attrattori turistici, storici, archi-
tettonici, culturali, paesaggistici e sui 

prodotti tipici locali? O puntando su 
una seconda stagione di industrializ-
zazione, questa volta innovativa e ad 
elevato valore aggiunto di conoscen-
za? E poi, ancora, il grande tema del 
contrasto alla criminalità organizzata, 
della riqualificazione dei grandi cen-
tri urbani degradati anche sfruttando 
lo strumento delle zone franche, del-
la qualità del sistema universitario e 
della ricerca, dei modelli di autono-
mia finanziaria sostenibili, della te-
nuta e del rilancio dei servizi pubblici 
essenziali.

Insomma, occorre che il Pd 
ponga una grande e nazionale “ver-
tenza Sud”, non arroccata su posi-
zioni difensivistiche e rivendicative 
ma fatta di proposte concrete, im-
pegni delle proprie classi dirigenti 
locali, richieste ragionevoli al gover-
no, valorizzazione delle proprie ri-
sorse endogene. Potrebbe essere 
utile richiedere l’istituzione di un 
tavolo interistituzionale sul Mezzo-
giorno, ma la scelta dello strumento 
rappresenta, credo, un problema 
minore.

Giustizia, 
federalismo,
legge 
elettorale, tv: 
accordi
impossibili

Dialogare con la maggioranza va bene, ma mancano i presupposti

   

Il Sud? Primum vivere

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it 
fax 06.45401041

23 agosto
Firenze

FESTA DEMOCRATICA

Si apre Democratica la prima festa nazionale del Pd. Fino al 7 

settembre. 

FORTEZZA DA BASSO

Pontelagoscuro (Ferrara)
FESTA DELL’AMBIENTE DEL PD

Si parla di sviluppo industriale e tutela dell’ambiente, 

welfare e sostenibilità, cooperazione e sviluppo, agricoltura 

multifunzionale e sostenibile, rifiuti. Il primo settembre alle 21 

intervengono Altero Matteoli ed Ermete Realacci. Il 3 Raffaella 

Mariani e Maria Paola Merloni alle 21 su imprese e sviluppo. 

Il 5 Walter Veltroni e Dario Franceschini alle 18. Fino all’8. 

ORE 18 - VIA VENEZIA

24 agosto
Cigliano (Vc)

FEDERALISMO

Nell’ambito della Festa Democratica incontro pubblico sul 

tema Federalismo fiscale, innovazione, ambiente e sanità. 

Marco Trabucco intervista Mercedes Bresso. Introduce Luigi 

Bobba

ORE 19 - PIAZZA PAGLIARO

1 settembre
Bertinoro(Forlì)

SUMMER SCHOOL

Fino al 6 la Summer School della Fondazione Scuola politica. 

I lavori saranno chiusi da Walter Veltroni. Apre Jonathan 

Hopkin su Perché il centrosinistra perde in Europa? 

Giuliano Amato parla de I dilemmi dei riformisti. 



MARIA CHIARA
MATTESINI

Un vademecum quest’ultimo li-
bro di Paolo Prodi, Lessico per 

un’Italia civile, curato da Piero Ventu-
relli e edito da Diabasis. Un va-
demecum di concetti dalla A alla Z, 
per cui si può partire dal centro o 
dalla fine. Si può iniziare con Alter-
nanza, proseguire con Chiesa, Etica 
e diritto, Pd, Radici cristiane e finire 
con Scontro di culture e Università e 
riforme. Tutti segmenti che negli ul-
timi anni sono diventati importanti 
oggetti di riflessione per la politica 
come per la società civile, dei quali 
non si può non tenere conto. 

Paolo Prodi lo fa con il metro che 
gli è proprio, quello dello studioso. 
L’obiettivo di questo occhiale è vedere 
con maggiore profondità e capacità 
critica, scalzando quelle patine che 
sono gli strati sedimentati del tempo 
che ci impediscono di andare alle 
origini. Con questo rigore scientifico, 
l’autore ci aiuta a disvelare il presente 
recuperando ciò che è stato prima, 
cercando tutte le testimonianze del 
passato che possono aiutarci a capire 
come la realtà è divenuta quella che 
è. Ecco perché, allora, troviamo un 
capitolo dedicato a Dossetti, figura 
che ora pochi ricordano, ma impre-
scindibile per capire che cosa sia, al-
meno in parte, l’odierna sinistra. 

Ma è il capitolo sulla Laicità, ad 
occupare maggiormente le riflessioni 
dell’autore. La tesi da cui parte Prodi 
è che la radice della civiltà europea 
non sta tanto nei singoli apporti dati 
dal cristianesimo, dall’umanesimo e 
dall’illuminismo, bensì nell’afferma-
zione della laicità come dualismo tra 
la sfera del sacro e del politico. Duali-
smo che è frutto di millenari conflitti 
tra chiesa e stato e che sta alla base 
della nascita dell’uomo moderno oc-
cidentale. Se il binomio sacro/potere 
era ritenuto equivalente, oggi esso 
risulta disgiunto. Lo stesso concetto 
di laicità acquista nuove valenze di 
fronte, ad esempio, alla nuova scien-
za biomedica che avrebbe la pretesa 
di decidere sulla vita e sulla morte. 
Dinanzi ai problemi della difesa del-
l’ambiente e dell’uomo l’impotenza 
del diritto positivo è evidente. Che 
cosa si può proporre? Basta l’appello 
alla coscienza personale? Basta, in 
senso opposto, definire come reato 
giuridico ogni deviazione da un’etica 
dominante ma non condivisa? Oggi 
«è l’umanità nelle sue radici il proble-
ma». Le manipolazioni genetiche e 
l’eutanasia possono rendere impossi-
bile il giudizio sulle azioni dell’uomo 
e la sua responsabilità. La conseguen-
za è che rischia di scomparire l’uomo 
occidentale come lo conosciamo 
adesso, responsabile delle sue azioni, 
del bene e del male. Da qui, conclude 
l’autore, deve ripartire la riflessione 
sulla laicità.

L’Italia 
civile dalla A 

alla Zeta

Libro
TEATRO

A Monasterace 
in scena il dolore 
delle donne
Non solo dramma di una regina 
sconfi tta, ma tragedia di una 
madre a cui hanno sterminato 
l’intera famiglia. È quella di Ecuba, 
raccontata dall’omonima tragedia 
e da Le Troiane di Euripide, messa 
in scena in chiave moderna da 
uno spettacolo corale per la regia 
di Massimo Costabile, con attori, 
cantanti, musicisti e una danzatrice. 
Simbolo della sofferenza e del 
dolore assoluto, Ecuba incarna 
un’umanità disillusa che non cerca 
più negli dei la soluzione a problemi, 
ma trova dentro di sé la forza per 
reagire e per trasformare il dolore 
in vendetta. Accanto, il lamento 
delle Troiane, che diventa il lamento 
di tutte le donne di tutti i Sud del 
mondo, di tutte le madri, le mogli, le 
fi glie, che vedono ogni giorno morire 
i loro uomini. Domani, all’Antica 
Kaulon di Monasterace.  

LETTERATURA

Esce con il fi lm 
il libro 
di Pupi Avati
Sarà in libreria martedì l’ultima 
fatica letteraria di Pupi Avati, “Il 
papà di Giovanna”, pubblicato 
da Mondadori. L’uscita è 
contemporanea alla presentazione 
in concorso dell’omonimo 
fi lm alla Sessantacinquesima 
Mostra del cinema di Venezia. 
Un libro sull’amore sul dolore e 
sulla solitudine. Il regista ha già 
pubblicato con Mondadori altri 
tre libri: “I cavalieri che fecero 
l’impresa”, “La seconda notte di 
nozze” e “Il nascondiglio”. 

MUSICA 

Stasera 
Paolo Conte 
a Montalcino 
È toscana l’unica data italiana del 
tour europeo di Paolo Conte. Il 
cantautore chiuderà infatti questa 
sera il festival Ecosostenibile 
della Valdorcia, cantando nella 
suggestiva fortezza di Montalcino. 
In programma molti dei pezzi del 
repertorio tradizionale dell’autore 
di “Azzurro” (fra cui anche “Come 
mi vuoi”, “Mocambo”, “Genova 
per noi”, “Sparring partner”), brani 
inediti dell’ultimo album in uscita 
a settembre. Suoneranno con lui 
Daniele di Gregorio (pianoforte, 
batteria, marimba), Jino Touche 
(contrabbasso, chitarra), Daniele 
Dell’Omo (chitarra), Massimo 
Pitzianti (fi sarmonica, sax alto, 
baritono, clarinetto) Lucio Caliendo 
(oboe, fagotto, percussioni), 
Piergiorgio Rosso (violino)

Diario

Tutto il mondo
è puttana?

Fenomenologia del mestiere più antico
ELOGIO DELLA MALAFEMMINA

MARIA PIA
D’ORAZI

Mentre l’attualità ripesca la legge Merlin 
(quella che nel ’58 mise un punto alla 

tradizione dei bordelli) e medita sull’opportu-
nità di organizzare quartieri a luci rosse; men-
tre normali studentesse dalla pelle scura che 
bivaccano in una piazza della capitale in pieno 
giorno vengono accusate di adescamento e 
passano terrorizzate una giornata in cella; 
mentre gli ultimi playboy di Saint Tropez de-
plorano il mutamento antropologico della 
femmina: non più graziosa civetta con cui 
divertirsi, ma puttana attenta al soldo e alla 
cilindrata dell’auto – esce un Elogio della Mala-
femmina firmato Giancarlo Dotto per l’editore 
Pironti che pesca qua e là fra 
storia e filosofia per fare una 
rapida panoramica sul me-
stiere più antico del mondo 
ed avvertire nuovi paranoici e 
vecchi censori: attenzione 
«tutto il mondo è puttana. 
Noi e voi. Tutti gli ingegni prostituiti, tutti i 
mestieri prostituibili». Quanto alla donna che 
nella fattispecie usa vendere per denaro le sue 
grazie è solo una creatura compassionevole in 
odore di santità, perché «la vita è lebbra» e 
come le suore della carità di Madre Teresa «le 
prostitute ci assistono e ci consolano». Un li-
bello gustoso di una ventina di pagine percor-
so da argomenti cari a una generazione che 
ha scientificamente preteso di liberare il sesso 
dal ricatto del sentimento (e forse ai nuovi 
adolescenti che il sesso in tutte le sue varianti 
hanno rubricato alla voce normalità sembre-
rebbe roba da preistoria. Loro le prostitute le 
derubano o le pestano a sangue). 

La premessa è la concezione dell’amore 
come «esecrabile equivoco». La tesi, che non 

vi sia altro orizzonte desiderabile, nella terre-
na historiette di un uomo, se non «un corpo 
di donna affabile con il tuo». Nessun trucco 
e nessun inganno. «Carne senza concetto e 
senza sentimento» che non cerca alibi alla 
pornografia. Perché è questo che la finta par-
tecipazione delle prostitute dimostra: «Amo-
re e pornografia coincidono in due corpi che 
si allacciano nello stordimento di pochi secon-
di». Il tempo che serve a farti spedire in para-
diso «senza mai illuderti o prometterti che il 
paradiso sarà per sempre». Ecco, dalla loro le 
prostitute hanno che non chiedono nulla e 
non si aspettano nulla. Appaiono e scompaio-
no come le lucciole delle canzonette. Conso-
latrici generose, secondo un «modello d’acco-
glienza» che ha toccato l’apice con le cortigia-

ne rinascimentali e l’omologo giapponese 
della geisha. Professioniste dell’intratteni-
mento educate al canto alla poesia all’arte 
amorosa e alla conversazione erudita (che 
tuttavia venivano reclutate tramite rapimento 
o compravendita dalla famiglia d’origine).

In Italia le prime case chiuse le autorizza 
il conte di Cavour nel 1860, per arruffianarsi 
i francesi complici nella guerra d’Austria: 5 
lire per le case di lusso, 2 per quelle popolari. 
Ma gli storici raccontano che i bordelli italia-
ni non furono mai all’altezza dei loro cugini 
francesi, vecchie case sontuose tutte tappeti 
e broccati dove si andava a perdere la vergi-
nità e spesso a prendere la sifilide.

Nelle culture matriarcali le prostitute so-
no figure sacre che insegnano il sesso e l’amo-

re ai neofiti. E la funzione sociale della pratica 
sessuale è ben nota alla Grecia classica dove 
Solone istituisce i primi bordelli della storia 
dell’umanità (VII – VI secolo a.C.) come rime-
dio allo stato di necessità dei giovani e al tra-
boccare delle forze virili. Sono i cristiani che 
trasformano le «venerabili sacerdotesse» in 
«deprecabili puttane». E la conversione della 
donna ideale da prostituta a moglie provoca 
quella ricaduta sulla condizione femminile 
che nei secoli degrada le donne a cameriere, 
macchine di riproduzione e schiave del sesso 
come prescritto dal contratto matrimoniale: 
«Un bene mobile che trasloca dal padre al 
marito». Mentre la prostituzione diventa il 
pilastro della famiglia e della cristianità: «Sal-
va le unioni coniugali col pronto intervento 

del sesso». Per Sant’Agostino 
è una «turpitudine lecita» per 
non turbare la società col li-
bertinaggio; per San Tomma-
so D’Aquino è necessaria ad 
evitare la sodomia. Più espli-
citamente il medico parigino 

Parent-Duchatelet parla nell’Ottocento di «fo-
gna seminale».

Di prodezze da bordelli è piena la lettera-
tura, dai resoconti dettagliati di D’Annunzio 
alle placide ammissioni alla Simenon, che 
sosteneva d’aver placato la sua voracità ses-
suale con diecimila donne a pagamento. 
L’accanimento repressivo, invece, comincia 
in epoca di controriforma e inquisizione e 
procede senza più soluzione di continuità. 
Ma la puttana, conclude Dotto, «resiste ed 
esisterà sempre finché ci sarà un solo mor-
tale desiderante». E per il momento vendica 
la sua persecuzione «riciclando nei circuiti 
sociali i suoi modelli».
 “La bella Raphaëla” 
 di Tamara de Lempicka

Fast Science. La 
mercificazione della 
conoscenza scientifica e 
della comunicazione 
(Jaca Book) mette a nudo 
il problema del rapporto 
che si genera tra 
conoscenza ed etica. 

Saggio
I nodi vengono al pettine, 
soprattutto quando il 
pettine sciogliere i capelli 
di chi ha fatto il ’68 e di 
chi ancora lo subisce. 
Tutta colpa di Mick Jagger 
di Cyril Montana 
(excelsior 1881).

Romanzo
Se è vero che la storia 
si ripete è anche vero 
che può essere 
cambiata. Di Mario T. 
Carnevale di Mugno La 
storia cambiata. Un 
cuore a forma di voglia 
(Pontedoro). 

Favole
Dal 5 al 7 settembre 
torna Lezioni di storia. Le 
età di Roma: sei lezioni 
magistrali di sei illustri 
storici nella suggestiva 
piazza del Campidoglio. 
(www.060608.it) e (www.
laterza.it)
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C U L T U R A

Giancarlo Dotto, pescando tra storia e fi losofi a, 

avverte vecchi e nuovi censori: «Noi e voi. Tutti 

gli ingegni prostituiti, tutti i mestieri prostituibili»


